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^Sfentilissìmo Sfgno?’ Cavaliere ; Eccovi U mh^ 
considerazioni sul processo Z'^ 

mandi ubbidisco alfine. Elle sarebbero eter^. 
namente rimaste neW ohblio sepolte , la vo^ 
sira autorità non ne le avesse a viva forza tratte^ 

re ZT""di kon imprime- 
e piu alcuna delle mie produzioni. Vi è pur 

o o i amaro frutto , che ho ricolto da^ miei S as¬ 
ti politici , travaglio di tanti anni. Una fiera 
jPer^ecMZione , che la calunnia ordì , è staio il 
delle mie lunghe vigilie. E benché i 

ii Italia , e altresì di oltremon- 

abbiano di distinti elogj onorata la mia ope^ 

che non ha^ oprato in Napoli la .calunnici. 
V “ mia pace , e recare una mortai 

Tenta alla mia intera fama ? Ma voi l* avete pur 
vo uto , ed ecco sotto gli occhi del pubblico 
9Me e osservazioniche per molti anni ho fette 
^e esercizio della mia criminale avvocazione. 

« , se non ravviserete il profondo politico.^ 

otto giureconsulto , vi scorgerete per certe 
I zelante cittadino , P amico delV uomo ma il 
pimiidQ amico r 

A 



Un autore , il quale non ha sposato { che il 
partito della verità , che altro interesse non ha 
%orchè il pubblico bene , offender deve sovente 
crp interessi privati di molti y de"^ quali si tira ad~ 
%sso r inimicizia y e la maldicenza. Vn filoso^ 
fo che dal suo umile ed oscuro gabinetto osa 
levar la coraggiosa mano per atterrare il colos¬ 
so y che il pregiudizio , e P opinione hanno in¬ 
nalzato nel corso di molti secoli , non può tro¬ 
vare i suoi partigiani in coloro , che usando la 
memoria per ragione , e V autorità per eviden¬ 
za nelle decisioni di AJflitto , c di Riccio cerca¬ 
no i principi della pubblica ragione. Gli schia¬ 
vi deW abito e deW esempio saranno i miei di¬ 
chiarai i nemici. Ma la verità , che solo anima 
la mia penna y il bene dell* umanità , la gloria 
del sovrano , che scaldano il mio petto , mi dan 
coraggio a disprezzare l ignorante disprezzo ^ 
e la calunniatrice invidia. Quando la filosofia 
per la bocca degl illuminati ministri osa avvi‘^ 
cinarsi al trono , quando ella dai più amabili 
de* sovrani viene placidamente accolta , non vi^ 
ha timore alcuo nel modestamente proporre Un' 
genua verità* 

Oso adunque colla fiaccola della filosofia cor¬ 
rer per entro le tenebre del foro ; intrepidamen¬ 
te oso tentare le profonde piaghe , che infertno 
e guasto rendono l universale criminal sistema 
di Europa ; oso di attaccare le regnanti opini- 
oni : consacrate dalla penna de* forensi , e a- 
doitate talora dalla veneranda autorità delle leg¬ 
gi ‘,-e la riforma ben anche ne oso proporre. 
Non sono le mie considerazioni il solo prodotto 
della sterile meditazione , ma soprattutto dell* 
esperienza,* Pars maxima fui. Se talora discet^-* 




do alle più particolari cose del nostro foro , 
mi scusi pure il sacro dovere dì citiadino. 

Voi intanto , che siete tra il felice e breve 
numero di qne'^ benefici spiriti che amano la pa¬ 
tria ^ e la coltura della nazione , voi che all* 
estese cognizioni del foro unite le sublimi teòtie 
po tinche , al fianco dei Pretore collocando ifi¬ 
losofi , gradite questo monumento d* amicizia e 
di rispetto , questo tributo , che n rendono le 
lettere memori ognora « che per la protezzione 
del gran Lorenzo , e di Papa Leone elle dalia 
notte della barbarie risorsero alla tiuova luce 
della coltura ; e permettete che mi dica sempre* 


i-* 


Obligatus, sétv. ed amico 
X'^iitric. Mario Pagautf» 












Al LETTORE 


INTRODUZIONE, 


Xrf uomo , cotesto ammal supe * ^ ^ ‘ ‘ ' ' ' 



sua mano e del suo ingegno , eoe bssando le leggi del 
molo misura rinvariaLile corso de’pianeti, e colle sue 
varie e penetranti vedute regola la sorte degl’ imperi, un 
tempo nudo ed irsuto errò per le orride foreste , si ri¬ 
coverò nelle tane e ne cavi degli alberi nell’ inclemanza 
delie stagioni , e cogl’ indistinti mugìtì palesò i rozzi e 
pochi sentimenti del cuore. O preda delle fiere , o vitlima 
del furore de’ suoi nemici , sovente del suo sangue tinse 
le selve native» Un’ ingenita forza , ed una morale altra- 
ìy'one lo sospinse alla società , cercando in quella una più 
aìcnra e tranquilla vita, un più agiato ed opulanto vi¬ 
vere , XiDo sviluppo maggiore dello spirito e del cuore. Ec¬ 
co i tre grandi oggetti , ecco ì tre principali scopi del 
viV-’ìre sociale. 

La criminale legislazione rende l’uom tranquillo e si¬ 
curo ^ ì economia , opulento ed agiato \ e le scienze e 
le arti gli fcK.qano e sviluppano lo ^spirito. Se ti sospin¬ 
ga mai la fortuna su i lidi d’ un popolo ignoto , e se 
brami tu sapere, se il brillante giorno della coltura ivi 
«panda la sua benigna Ì!ice , oppur se le tenebre dell’ 
ignoranza e delia barbarie l’ingombrino d’orrore, a co- 
ifisti tre grandi oggetti rivolgi il guardo , e ti sarà subito 
palese il civile stato dello sconosciuto popolo * Apri il suo 
codice penale, e se ritrovi la sua libertà civile garantita 
dalie leggi, la sicurezza e tranquillità del cittadino al co¬ 
perto della prepotenza e dell’insulto, francamente con- 
cbiudi, eh egli sia già colto e polito. Se le sue compa- 
gi_e lungi di offrire immensi deserti dimostrino i frutti del- 
1 iudustria e del sudore, se i prodotti della fertile terra 
sien preparati e lavorati dalla mano dell’ iudustre arte6» 
ce, se i 6umi costretti a servire alla utilità dell’ uomo , 
I porti, che offrono mobili citta su l’ eque , annunii,» 
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Mo U ftorì<3o suo commercio' e I' opuHanza, è dato già il 
««condo gran passo Verso T apice della coltura. 

Finalmente rimira lo stato dell’ arti e delle scienze, che 
mentre migliorano lo spirito spandono novello lume ed 
alla legislazione ed aireconomia. Se le arti eie scienze invece 
di'essere un vano gergo, un gruppo d’inutili cavilli , ua 
pedantesco lusso di fastosa erudizione , sieno il prodetto 
dello studio e delle osservazioni deila natura, lo spirito 
nazionale già grande e perfetto è divenuto* 

Ma dove 1’ uomo non è nè sicuro , nè tranquillo, ivi 
nè industre, nè ricco , nè saggio esser potrà giammai. La 
civile^ coltura^ e grandezza è una sublime e vasta pianta, 
di cui la radice e la libertà ci vile , V opulanza è il tron-* 
co, le scienze e V arti sono i rami, ì quali al tronco ed 
alla radice rendono pur coll’ombra loro quel vigore, che 
da esse ritreggono. E celesta libertà civile vien custodi* 
ta dalla criminale legislazione e da’ pubblici giodizj , Tog-* 
getto più principale e più interessante di quella. Il cri¬ 
minale processo, stabilendo la forma de’ pubblici giudi»- 
zj , e la custodia' della libertà, la trincierà contro la pre¬ 
potenza , r indice certo della felicità nazionale. 
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FRANCESCO MARIO PAGANO 

« U L 

PROCESSO CRIMINALE 

C A P O t 
Pe//a libertà civile^ 

Ljt società , la cui formazione precetlé tutti gl’ immagi¬ 
nati patti sociali o taciti, o espressi, fu figlia del biso¬ 
gno. La naturale imperfezióne deiruomo, l’insulEcieiiza 
sua per la propria felicità , F impeto che al ben essere 
ognor Io sospinge , lo strascinarono a cercare de’ suoi 
simili la società y la quale riparando a’ suoi bisogni « Io 
rende felice , per quanto la sua natura comporta, (i) 
Chi dice società , dice altresi legge , senza della qua¬ 
le non può veruna società giammai sussistere. Lo stato 
selvaggio e barbaro degli uomini è lo stato della guerra 
privata, della distruzione , del caos morale. Ivi ciascun 
adopera le naturali forze dello spirito e del corpo, eser¬ 
cita le sue native potenze per quanto l’appetito lo spro¬ 
na. (a) 


(i) Feggasi il teszo de''nostri Saggi Politim. 
(a) Feggasi il ueondo de' Saggi Polkiei, 

















’GU oggetti da soddisfare gl' iTlìmltali suoi desiderj o 
flou Ijaslano , o dagli stessi gli oggetti medesimi vengo- 
jìo desiati, e quindi la collisione , la guerra , la disso* 
c'iazione, l'uuiversale dislruggimento. 

Ma r ArchUeUo supremo della natura , che vuole la 
conservazione delle specie tutte , le quali ha colla divi¬ 
na sua ntano nell' universo sparse e piantate, per mezzo 
dello sviluppo de' suoi bisogni medesimi, e delle natura- . 
li facoltà , sospinse 1' uomo alla società, e lo ridusse sot¬ 
to il freno di quell’eterna legge, scritta nel codice deh 
F Universo , scolpita ivella luce de’ Cieli , nel coeso de’ 
Pianeti , e nel fondo del cuore umano : legge unica ed 
eterna , che applicata al moto de' corpi lorma 1' ordine 
fisico ; considerata in rapporto degl’ individui tutti com¬ 
ponenti 1' ampia famìglia del genere umano dicesi legge 
di natura •, rmtivamente alle diverse nazioni , come par¬ 
ticolari individui annoverale, chiamasi la legge delle 
genti ; e finalmente adattandosi ad una particoiar socie¬ 
tà, è la legge civile. 

Cotesta legge è la limitazione degli esercizj delle na¬ 
turali potenze (i) , dalla quale limitazione nasce la pace , 
la concordia , e la società *, e di cotesta limitazione al¬ 
tra non è la norma , che la conservazione insieme com¬ 
binata dì ogn’indivìduo , e della specie intera; cosicebè 
ciascuno possa a sua voglia usare le sue facoltà , come 
fi quanto nè a se , nè ad. altrui noccia. 

Nel fisico sistema d'eli’ universo la vicendevole resisten¬ 
za de'corpi produce la limitazione , ed in conseguenza 
l’equilibrio e 1 ’ ordine. La pena nell' ordine morale è 
quanto la resistenza nei corpi. Gli esseri seusibili ed in¬ 
telligenti , perchè libori, possono violentare , ed esse)*e 
yioientati. Ma la pena è la resistenza , 1 ’ argine , la limi¬ 
tazione del libei’o ed iilimitato esercizio delle naturali la- , 
colta, la man leni tri ce della società , la madre dell’ordine,, I 
la di fendi tri ce dt^la legge, o la legge medesima. 

1 dritti adunque 'sono lé medesime' naturali potenze e 

, __—^— - - - à -- 

(i) Feggasi li quinto de' Saggi Poiilici cap, i 3 . 


l! 




ftcoltà eircocritte e limiUlo dall, l.gg., gj^.j.,, 
dell, comune utilità, ossia della folicrcoDservaeione del- 
1 intero corpo sociale j e ciascun cittadino può sicura- 
men e adoprare le sue forae , e di spiegai-e gli esercizi 
delle sue potenze tutte secondo l’anzidetta limitazione. 

La liberta Civile nella facoltà consiste in poter vaìersi 
de suoi dritti senza impedidiento alcuno. Ella é la facci 
ta ^ come dice Cicerone , di far tutto ciò che ci piace 
purché dalla Legge non ci venga vietalo. Non può m ’ 
pe^dirsi mteramenie col fatto, che coiai libertà non si 

r’" è la Legge, come si è 

detto , deg 1 esseri uberi. Ma ben ciò uou adopera che 
ove son delitti , già non siavi liberià. Elia si p‘erde\o]- 
tanto allora , che impunemente il òittadino ofTeoder ’sl 
può , che certa e stabile pena non arresti o punisce J’ oi- 
iensore. Quando U legge lascia i dritti del cittadino alla 
violenza esposti , quando colia pubblica forza non li di 

fritvifcivifi.' ’ “ ’ “““ * 

Il dritto , che garantito non vien dalla forza à n«il 
Io e vano, ^ej?o stato selvaggio e barbaro la fox-za «vJ 
vata sostiene U dritto dì ciascuno. IVella città la pubblio;, 
forza del sojnmoimpero protegger deci dritti del cdtadJno 

Ma se la legge lornisca il mezzo o ad un cittadifio 
privato , o ad una intera classe ed ordine dello stato • 
ovvein al Magistiato istesso di opprimere gli alili col 
braccio della pubblica Jorza , che deve tutti egualme„te 
difendere, non solo ommetteiido , ma commettendo aU 
tresi^ spegna la hJberfà civile, "" 

Ne solo col fatto, ma colla potenza eziandio di potei- 

fpn r® ì 'ì fviolenza alcuna , of- 

endesi la liberta. La sua delicatezza sì è pur tale e tan 

U, che ogni ombra f offusca, ogni pm lieve fiato T adii <r- 
ge. ij opinione sola di potere impunemente essere of 
presso ci dispoglia delia libera facoltà di valerci de' no- 
tri dritti. Il tiiiioTe attacca la libertà nella sua sorgente 
istesia: e un veleno nel fonte infuso, onde scaturisce ii 
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6 ume, laddove resleraa fom ijapedUee «oltaato 1’eser¬ 
cizio della libertà- 

Fa dunque di mestieri,^ che la legge e’ispiri 1 idea 
della sicurezza , ed aliioenli così lo spirilo della civile 
ìiiertà. Dove il, cìUadino non può essere impunemente 
oppresso f dov’ ei non può soffrire violenza alcuna , s e- 
gli pria non F abbia altrui recala , ov’’egli è persuaso e 
sicuro, che inviolabili sono i suoi dritti , sacrosante le 
proprietà, ivi all’ombra delle leggi respira le dolci au¬ 
re della libertà civile, e gode il soave sentimento della 
tranquillità, germoglio delia sicurezza. 

CAPO II. 

X<i inonc<intci del processo c le sovcrchit diluziom 
distruggono del pari la libertà civile. 

-Pbemessj coleste verità , non fa di mestieri il dimoitia* 
re che, ove trionfa l’impunità, il cittadiuo non è ne 
libero, nè tranquillo \ che un pronto ed esatto gasligo 
de’ rei forma la pubblica sicurezza. Per opposto, se per 
indagare » punire i delitti seiolgansi soverchiamente le 
mani al giudice , ond’ ei molto ardisca ed illimitatamen 
te adoperi -, se la legge gli somministri il mezzo , per 
cui o il cieco zelo , o la malvagi! à coverta dal man o 
del giusto possa attentare su i dritti del cittadiuo, a 
sare del sacro deposito del pubblico potere , la hbeila 
e l’innocenza , i due gran numi, che devono sovr’ ogni ■ 
altra cosa rispettare le leggi, non saranno giammai 

sicure. ^ . , 

Ma se inutili e soverchi legami freneranno u gius 
zelo d’nn illuminato giudice, l’impunita reità attacc era 
la pubblica sicurerza , il primo e grande oggetto ® ® 
società. ^ 

Fa dunque di mestieri , per quanto mai si possa ,^ 
accoppiare e riunre insieme due contrari estremi i c'®® * 
dire, pronto ed esatto punimento de^ rei , « libertà 





id. Ecco un diflScSs ed mtei^jsaole problema per T unii- 
nitA. Ritrof^are il giusto mezzo * che unisca insieme due 
contrarie ed opposte cose , cioè pubblica sicurezza , ed 
esatto gastigo de''rei ^ cosicché entrambe V una aW altra 
non si oppongano , ma cospirino insieme allo stesso fine. 
Cotesto è il grande oggetto d’un regolato processo , e 
Io scopo delie oortro presenti ricerche 

CAPO III. 

Necessita del processo. 

^^'OEtLA. serie e queir ordine di giudiziarie azioni, e quel 
metodo, secondo il quale il giudice si dee condurre nell* 
ricerca del delitto e del reo , e quindi nella di lui con¬ 
danna , si è il crimioaie processo. IVe'' sag^} e moderati 
governi le leggi ne hanno sempre mai ordinata la forma, 
prescritte le solennità. Elle gelose custodi de** sacri invio¬ 
labili dritti del cittadino comandano , che ninno sia pu¬ 
nito , cioè a dire , che niuno sm dispogliato del meno¬ 
mo suo dritto, fuor che per un misfatto, con un fegit- 
limo processo provato. Contente elle non sono della so¬ 
la convinzione del giudice , ma ricbiedono altresì tal 
prova , che ogni ragionevole uomo, esser ne debba con¬ 
vinto ; la quale sia certa, stabile, permanente, vàie a 
dire, che in perpetui, ed inalterabai monuinenti consià 
sta. Vogliono che nelle stabilite forme P intero giudizio 
SI compia, e fra inviolabili confini il procedimento del 
giudice venga rinchiusa. Quindi non solo determinano Ta 
pena di ciaschedun delitto , ma ben anche la quantità e 
la cmalità della prova, l’ordine ed il metodo di acqui* 
starla , di accordare le difese alP accusato , e di profe¬ 
rire tutti i decreti ìnsino alla sentenza finale. 

Egli è vero , che le formalità ed un esalto pro¬ 
cesso prolungano i giudizj , ma esse pur sottó'le t|incie^ 
*'6, ed i' baluardi della libertà civile. JVb« si diea'( per 
servwwti dell espressioni del chiaro Blakston nel codice 













« 

delle leggi orimmal! Inglesi ) tht le formi arUirarit dì 
gìuUizta tien piit pronte , e per conseguenza più conpt- 
nevoli. Sarebbero esse sema dubbio da preferirsi » se la 
gfMstizia non ne soffrisse danno. Ci sovvenga pure , chi 
le dilazioni de'' fi^iudizj , ed altri leggieri mali nella no 
stra forma di giudicare ^ sono ^uel prezzo ^ che ogni li¬ 
bera nazione nelle cause capitali paga per la sua 
libertà. 

Gridi il popolo ignorante e dolgasi a sno talento del* 
la Jnnghpsza de’ giudizj dalle necessarie formalità pro¬ 
dotta , ed a’ popolari lamenti accordino eziandìo le dì 
loro voci i sedicenti dotti. Ma saggio pensatore si guar¬ 
di bene di proferire siffatte politiche eresie. Per custo¬ 
dire il più prezioso de’ civili dritti , dico la libertà , egli 
è necessario il freno della regolarità del processo, che 
«rresti l’illìniitato arbìtrio del giudice, ond’egli impune* 
mente non possa valersi del sacro ferro di Temide alle 
sue mani affidato per istrumenlo delle sue ree passioni. 
L*" ordine ed il tempo inlipidìscono i violenti affetti. Essi 
ingigantiti vengono dal rapido oprare , raffreddati dalla 
lenta ragione. La regolarità degli atti sforza il giud^ce a 
segnare il dritto cammino , e violata fornisce un argo* 
mento della sua malvagità , o deU’ignoraoza. Il perenne 
monumento del processo si è una permanente prova o 
elegia giustizia , o dell' iniquità del giudice , che delin¬ 
quente non potrà sfuggire l’infamia che il pubblico gli 
minapeia, g jl gastigo , che il Sovrano , custode delle 
leggi, gli serba. 

A siffatte verità i sedicenti Saggi opporranno per av- 
yeptura 1 ’ autorità di un sovrano filosofo , dico di Pla¬ 
tone , il gu^le opinò, che non dovessero le leggi minu¬ 
tamente descrivere l’uffizio del giudice, e l’andamento 
che nei]’adempire al sacro suo ministero dev’ ei serbare ; 
giudicando sufficiente cosa di trasciegliere ottimi Magistra¬ 
ti ^ i qualj eseguissero da per loro tutto ciò , che con- 
venga^i fere, onde la e la giustizia avessero luogo, 

nonp dialogo delle l^ggi ei cosi dice : Ove i giadi^ ^ 
ch^ fi'poyig , saranno bem orditoti , i 



giudici pene isiituiti e con ogni diligenza irasecliì , a 
ragione saranno tralasciate molte cose intorno alle pene^ 
ed allo stqto de"' condannati. Da sifìatte parole si l’accò- 
glie, coni'’ei mi pare, che Platone riprovi le leggi, che 
in ciascun caso volessero a"" giudici prescrivere le minute 
regole, non già eh’ egli condanni un genrale stahilimento 
neir orrline giudiziario. Ma se questo sublime filosofo f^ 
di contrario avviso , fa di mestieri riepnpscere , ch'ol 
ben sovente trasportò nel fisico mondo, al disordine pur 
troppo soggetto, le belle idee del metafisico universo,. 

Pare volte avviene, che gli uomom*, avendo il potere 
nelle mani , sien ritenuti dalla virtù di non farne abuso. 
11 gran potere corrompe la virtù, piuttosto disella non 
gli sia di freno. Quindi il nostro acutissimo Italiano po¬ 
litico ben si avvisò , allorché disse , che un saggio legi- 
slatpre debba nella sua cs’ttà tali ordini porre , che tol¬ 
gasi agli uomini la facoltà di mal oprare , riducendoH 
nello stato di poter nuocere il meno che sia possibile , 
ed imponendo loro la necessità di ben oprare. Ei fy 
d uopo aver d’ avanti gli ocelli quanto agevole cosa sia, 
ghe corrompansi gli uomini, e si dipartano dalle rette 
Jslituzioui, 

Oltie d’una siffatta considerazione dee aversi presente 
eziandìo ciò che di sopra si è detto , cioè che e^ni po¬ 
tere, tranne quello della Ugge ,, sia della libèrlà nemico 
e distruttivo. Ed è questa tanto più sicura , quando sia 
minore 1 altrui facolta di nuocere j poiché qualsiasi Qpi* 
mone d un arbitrario .potere aggrava, lo spinto ed in-, 
ceppa la volontà- 

IhiP frenare adunque 1’ arbitrio del giudice ei fa di. 
mestieri, che venga dalla legge ordinato tutto ciò , fiiés 
2 0 stabile e regolar precedi mento de** giudizj si appar¬ 
tiene , venga , dico , fissato il processo» 








hi sCiVtrihie éklazìoni « formaltté da» luog& 
nir impunitÀ. 


M, ruteno procewo gerente delia libertà , t. della pub- 
blica sicurezza esser ben può la funesta cagione , on^ 
de rimanendo irapunili i delitti , o con lentezza essendo 
puniti, pericoli la pubblica tranquillità. Le sovercliie 
dilazioni, le molte ed inutili formalità prolungano il giu¬ 
dizio ,edun facile scampo somministrano alT accorto reo. 
Quando esige la legge lunghe e molte formalità , facile 
cosa ella si à , che ne venga tralasciata qualcuna. Ed ec¬ 
co la nullità del processo , ed ecco aperto un ampio var¬ 
co al reo , onde deluda la legge, e schivi la pena. 

Inoltre una lunga serie dì atti legittimi domanda altre¬ 
sì luogo tempo. Quindi la pena non sarà mai pronta, ed ^ 
immediata al delitto. L’esempio più non muove, e 1 ^ 
gravezza del misfatto si cancella dalla memoria. All' or¬ 
rore del delitto, al tacito interno piacere della giustizia, 
al salutevole timore della pena mirasi succedere la pietà 
dell’infelice, e l’occulto odio contro il maggistrato, eU 
legge. Onde nè certa , nè pronta essendo la pena, ger¬ 
moglieranno i delitti , e ne verrà pubblica tranquillità 
turbata. Per siffatte ragioni la mancanza di un processo, 
o la sovrabbondanza delle fofmaiità nuoceranno del pari 
alla libertà civile , ed alla pubblica pace : ciò che nel 
seguente capo verrà vieppiù chiaramente confermato e 
stabilito. 
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Cip o V. 

Delt itnpuniià , « del soverchio rigore od arhiiria 

del Giudiee, 


^ WA piu distinta analisi riR farà meglio conoscisre gti 
estremi , che debbonsi nello stabilimento di un regolar 
processo schivare , onde più agevole ne riesca poi 1^ 
intendere come si possa ritrovare un metodo che quelli 
insieme combini^ onde si abbia lo scioglimento del prcr- 
posto problema. La legge per conservare a ^ cittadini fa 
libertà civile deve, vigorosi e forti ostacoli opporre ^ 
acciocché chicchessia non possa , volendo j dispogliare 
il cittadino de^ suoi inviolabili diritti. Cotesto e' per^ ^ 
appunto 1’ oggetto della preservativa giustizia , che di ce¬ 
si altresì polizia. Ma se sormontando i frapposti ostacoli 
taluno adoperi pur la forza, violando i dritti altrui ^dee 
la legge vendicar 1 ’ offeso e lo Stato. Co testa pub mica 
vendetta è appunto la pena, la quale èia perdita d un 
dritto per un dritto violalo. Elia è diretta ad arrestare 
rimpeto delle violenze , a rendere i cittadini sicuri. Ove 
sono impunti i delitti , ivi regna ognora 1’ indomita li¬ 
cenza ; ivi , come s’ è detto di sopra , può essere impu¬ 
nemente de’ suoi dritti il cittadino privato \ ivi non go- 
desi libertà , non si conosce sicurezza , non si gusta tran¬ 
quillità. L** impunità adunque direttamente disti'Ugge il 
principale oggetto della società civile. 

Fa pertanto di mestieri , che proveggano le leggi ^ 
che ni un delinquente s’involi alla meritata pena , chiu¬ 
dendogli ogni via di salvezza , e facendo all’ animo suo 
presente il pronto ed immediato gastigo. tJn pronto, cer¬ 
to , ed immediato gastigo è il solo argine , che innalzar 
conviene contro al torrente de’delitti. La volontà yien 
sempre determinata dall’ urto del piu efficace motivo^ 
Quindi il timore di certo e presente gastigo bilancia il 
moUvo ) eh’ alleila al delitto. Se lieve speme d impum.- 






là sceini i! valore alla ppiia , se al tlhil>inte animo del 
ìco offra pure una via da pntfnie acaniparc, o nell'oc¬ 
cultazione della prava , o nelP irfefjolarilà del processo, 
0 nel favore del giudice, il timore della pena inefficace 
diviene , e l’interesse, che sprona al delitto j fa pendere 
a suo prò la bilancia. 

Ma schivandosi lo scoglio dell* impunità , prima dls- 
triiggitnce della libberlà civile, non sì dee spingere nel- 
r opposto, urtare, dico, nelP eccesso dei rigore. Un 
soverchio Impegno di punire i rei, un eccessivo rigore ,• 
un precipitoso gastigo si menano dietro di necessità fii- 
uesli eflbtti. Ove una legge in caratteri di sangue im¬ 
pressa comanda , che il pin leggiero fallo non resti irn- 
purjilo ; ^che ogni delitto lialle tenebre , mdìe quali la 
latalita 1 involge talora, al chiaro giorno de'gìmlizj sia 
necessariamente tratto ; che un momento non divida la 
}>ena del delitto ; ivi fa pur d’’ uopo , che nelle mani 
del giudice ella confidi un arbitrario ed ismodei‘ato po¬ 
terei La prontezza dell' esecuzione esclude la formalità , 
e sostituisce al processo assoluta \o]orilà delP occulta 
delitto non si adempie , che per mezzo un inimitato 
potere , e di necessarie violenze ed attentati su la liber¬ 
tà dell’ innocente. E siffatto ed illimitato potere d’un 
terribile inquisitore non può esser soggetto ai legami 
d’un regolare processo. ' - 

In tale stato la libertà civile non può in conto alcuno 
allignare. Noi non saremo giammai stanchi di ridire , che 
dove i dritti civili possono essere impunemente offesi ; 
che rio ve regna una forza , che non sia già quella della 
legge , la qual privata forza o ci tolga di latti, o aline- 
tio possa impedire il libero esercizio della nostra volon- 
1 ** pubblica'sicurezza è perduta del tutto. 

Quiiidi per coìttante principio stabilire si può , che a 
misura , che più grande sìa Ì’arbitrio del giudice, sìa 
m|n siqura la libertà civel e. Con sifTatfa stabile norma 
misurare si può la libertà , che ogni popolo godei. Feli* 
ce e fortunato quello, ove infinito sia il poter delle leg- 
limitalo assai quello del giudice j ove costui' lis il 









sémplice iraccio e la voce della legga, auti la legge 
slessa animata e parlante , e niente di pili. 

CAPO VI. 

Periodo e corso del processo criminale secondo le 
dii» erse avi li vicende. 

V 

V OLENDO «iciogliere P intèressanle problema di combi¬ 
nare il pronto ed esalto gastigo colla pubblica sicurezza , 
consultiamo la storia , censura de^ secoli trascorsi , e 
norma insieme delP avvenire. Osservando o gli errori al¬ 
trui, o le savie istituzioni de** trapassati tempi , potremo 
ben regolare le nostre. Ogni altro sentiero , che si bat¬ 
ta , ne guida per certo alle vane e fantastiche regioni 
del fanatismo e delP orrore. Ma pria di tessere la storia 
del nostro processo ^ diffondiamo un passaggìero lampo 
della politica ed universale istoria del processo presso le 
nazioni tutte , secondo le varie viqende civili. Il proces¬ 
so fa quel corso medesimo , che compiono le nazioni 
tutte ne'diversi loro , ma stabili periodi. Le barbare na- 
zioui non conoscono affatto processo (i). Le loro cause 
o si decidono col ferro alla mano , o col parere ed ar¬ 
bitrio d’ un senato composto da’ capi della nazione , e 
d' un re , duce nella pace. Senza formalità alcuna e sen¬ 
za ordine prescritlo , con un verbale processo, udendo¬ 
si su due piedi i testimonj , si dà fuori alP istante la de¬ 
cisiva sentenza. Mancano ivi le leggi regolatrici del pro¬ 
cesso (2). In una nazione barbara ancora la ragione non 
ba per anco ricevuto il suo intero sviluppo, quindi le 
verità, le jquali sono il prodotto del calcolo de’più re¬ 
moti rapporti , non s'intendono per nulla- Per la qual 


(i) Veggast il secondo e terzo de'' nostri Saggi- 
politici. 

(3) Arhiiria prlncipum prò le gibus erant, GiusL 













cosa 1« Wjare *azìoni amano MOà pronta giustizia , ed 
alle loro semplici idee conforme; attendono aliasela 
realità del fatto , ed alla naturale prova ; non veggono 
la necessaria serie de’ funesti disordini, che nascono da 
un pronto e dispotico giudizio ; non intendono il rap. 
porto del processo colla libertà , U necessità d una prò- ' 
va legale , stabile, e fissa : poiché non hanno idea vera 
cd esalta della libertà civile. Il loro governo è fluttuante 
ognora tra il dispotismo e 1’ anarchia , csseodo tra loro 
altri servi , altri assoluti padroni. Essi colla spada alU 
mano, e al prezzo del proprio sangue sostenendo rm- ■ 
dipendenza vivono nello stalo di continua * desolatrice 
guerra. Dì questo rapido ed ahì>ozzato quadro vegganii 
le pruove ne’ nostri Saggi politici. ^ ^ , 

Quando poi coltivasi piu la società , e da barbara ci- 
vile e polita diviene , sviluppasi la ragione , si stabilscé 
un moderalo governo , e vengono fissate le vere idee deb 
la libertà civile ; si conosce allora la necessità d un re- ^ 
polare processo > le leggi ne dettano la forma , e ne sta- 
bili«coDO le udii e necessarie formahlà, le qnali , Irenaa- ; 
do r assoluto arbitrio del giudice , non lascia uo luogo j 
alcuno alla perniciosa impunità. | 

Ma per la natura delle cose umane il florido stato 
d’os^ii colta e libera nazione si corrompe a poco a pò- 
co. La ragione sviluppata, assottigliandosi soverchlamw- 
te, diviene sofistica e cavillosa. La raffinata sensibilità 
del cuore , la soverchia delicatezza del sentimento apro- 
no la via alla debolezza , discacciano la maschia virtù. 
Colla TÌrtù si perde la fede , e I’ interesse personale su^ 
cede allo zelo del pubblico bene , la nazione corre all» t 
sua decadenza (i). Le formalità del processo si moUipli- * 
caoo ; le solennità cresciute danno luogo alla caviliosa e- 
loqnenza , al pernicioso arbitrio d’ un giudice deferente! 
il preeesso iusorama diviene inestricabil tela, insidiosa 
rete , nella quale i piccioli e poveri cìtUdini vengono 


(i) ii B«fro Saggio 
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arrestati ^ ina 1 grandi ecl i potenti rei rompendola ne 
fugeon Tja. ' 

Lna nazione corrotta , che dalla coltnra passa nel lus¬ 
so , nell’ ozio > e nella viltà, per ordinario corso delle 
civiti vicende ne’’ nostri politici Saggi ampiamente espo¬ 
ste , cade sotto il pesante giogo del dispotismo. Celesta 
è l’epoca della fine del processo. Tacciono e vann^o in 
ohhlio le leggi. La volontà del despota,^ e di (jue po¬ 
chi , a"" quali comunica il suo potere , e 1 unica norma , 
che reg^a le pene ed i giudizj. In tale stato la liberta 
civile è spenta j Ìl processo più non esiste, ^ ^ 

La corruzione del processo è per lo piu 1 occasi eoe 
degli arbitrar) giudizi ; poiché i principi vedendo 1’ abu¬ 
so , che del processo si fa dagli ordinar) giudici , pre¬ 
sentandosi agli occhi loro la fatale scena, che 1 impunità 
cifre in ogni dì , vengono costretti dì richiamare a se , 
ed a** loro delegali ministri la giudicatura , da (piali sen¬ 
za le solite foiinalità si amminislrano de plano \ giudizj 
secondo 1’ equità e la giustizia naturale. Ed. in siffatta 
maniera lo stato de” giudiz) ne' suoi principi ritorna , 
per quel necessario e fatale rivolgimento delle uazioni 

tutte nel loro politico corso- 

Le nazioni sotto il dispotismo son quasi Io stesso , che 
furono nella loro prima barbarie (i) ; e quindi ritorna¬ 
no i giudizj nello stato medesimo. 

Conchiudiamo adunque cotesto discorso. La mancanza 
totale de’ giudizj annunzia selvaggi , o al più le prime 
associazioni delle barbare città. Una rozza maniera dì 
giudicare è l’indice d' una società , che ancor colta non 
è. Il regolare e legittimo processo è il prodotto d' una 
saggia legislazione, della nazionale coltura, e dei mode¬ 
rato governo. Un processo, che alle dilazioni ed a’car 
valli apre un ampio varco , che abbandona le redini al- 


(i) pressasi lei distinzione f&tìei da noi della har^ 
harie origmana delle nazioni che precede la eoltura , « 
d^lla haf h^TÌ$ ài à^eddenxa ^ mi primo Suggio capo ìq^ 














. . . . 

r arbitrio del giudico nel tempo Istesso , che sembra di 
frenarlo f è l’indubitato ai’gomeato della vicina decadeti. 
za di una corrotta nazione. L** arbitrario procediménto 
senza formalità , e senza processo è T indice , e i’ istra* 
mento insieme dì un fatale ed illimitato dispotismo* 

CAPO. VII. 


Pei io do e corso del processo romano sino 
a"'nostri utnpi. 

"Leggasi ora , se cotesta generale e politica storia con. 
rien col coi'so , (he il proce.sso 
fino a’ nostri giorni lece. Diasi 
una rapida storia , un l'tiggilivo 
noi pur faccia di mestieri. 

Nei primi tempi della romana Repubblica , come be¬ 
nanche ne'* cominciamenti delle greche città e dell'altre 
tutte , secondo che ne' nostri ‘S'ag'gt Politici si è dime» 
strato appieno , la forza e l' armi decidevano d' ogni 
controversia. Le antiche forniole del tempo della violen» 
za j le quali ne' giorni della più splendida romana coltu¬ 
ra conservaronsi ne’ giudizj, ne sono ben troppo eviden¬ 
te prue va (i). Quelle espressioni medesime , che dino¬ 
tarono prima il contrasto eseguito co! bastone , vi¬ 
brato dalle robuste e nude braccia de’ selvaggi abitatori 
dell’ Aventino , significai uuo dipoi i giudiziari e legali 
combattimenti fatti coll’ acume di Scevola e colla lingua 
di Tullio. L’ asta , eoa cui i litiganti terminavano prima 
i loro sanguinosi piati , di poi adoperata fu dal Pretore 
per far abbassare la testa de litiganti al sacro impero 
della pubbica legge. Quando gli antichi riti si abolisco, 
no , quando il tempo muta le vecchie usanze , la poste¬ 
rità attaccala a’ primieri costumi , il popolo , nel quale 


criminale da Romani in- 
delJe vicende de'giudizj 
aspetto , per quanto a 


([) Sa^^io 111, capo 21 . 
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la morale inerzia piu grave si scorge, serba i nomi al¬ 
meno degli spenti costumi , e delle abolite usanze. 

AJJorchè lo spirito de^ fieri Romani si andò pian pia- 
no civilizzando , e cominciò a formarsi un più regolare 
governo » il re alla testa di un aristocralico senato , 
quindi i consoli (i) , che presero il luogo de"'re , e suc¬ 
cessivamente ne** comizi >1 popolo, quando T aristocrazia 
nel popolar governo si cangiò , senza processo, e senza 
tormalità decideva le civili , e le criminali cause. Ma sta¬ 
bilendosi di giorno in giorno in quella repubblica una 
piu regolare costituzione , la iacolla legislativa rimase 
nel popolo già divenuto sovrano , i consoli ritennero la 
potestà esecutiva , e quella di giudicare passò na' preto¬ 
ri , e quesitori delle cose capitali , a' quali dai . popolo 
prima in ciascuna occorrenza , annualmente poi fu dele¬ 
gato l' impero , quando le perpetue quistioni Vennero 
stabilite fa). <^ìndi fì.'sò la ,legge F indispensabile^prdi- 
ne , e le certe iormalilà de' giudizj ; e pubblici gìiidizj 
quelli furono delti , de' quali 1' ordine , e la forma , Sle 
qualità e quantità della prova dalle leggi stabilita veuV 
(3) , ne’ quali conoscevasi de' pubblici delitti , che‘. 
offendono direttamente lo Stato, e più debole ed infer- \ 
mo rendono il corpo morale. IVe' privati giudizj poi , 
che non avevano nè certa , nè stabile forma , venivano i 
privati delitti giudicati , cioè quelli , che i privati dritti 
le davano soltanto. 

Espongasi adunque prima di ogni altro il processo , 
■che ne’ pubblici giudizj adoperato fu ne’ tempi migliori e 
nel floi’ido .stato delia romana repubblica. 11 processo ro¬ 
mano antico ci presenta F immagine di una guerra con 
ogni ^Jennilà eseguita. Esso avea principio dalla dichia- 


(i) Saggio citaio. 

(z) H&inec, anticju. Rom. 7. IF, Sigonius de publi-, 
cit judiciis ; Polletus de foro vomano, 

(3^ i. 1 . de pubi, Jud. 
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razione dell’ attacco , dall’ intimatone del gladlzio , li 

quale faceasi , citandosi il reo. 

Dopo, di che avanti del pretore , cui era addossata la 
questione o sia cognizione di quel tale delitto (*) , prò* 
pouevasi 1’ accusa con un formale libello ; e colai atto 
dicevasi la dilazione del nome, e del delitto (») « e tea 
anche far talun reo , reum facere. 

Il libello , la carta di accusa , o sia l’istanza dovea 
rlncbiudere due parti. L’accusa propriamente detta pro¬ 
fessione , ed iscrizione m crimen con cui dichiaravasi il 
delitto , e la pena , cbe in esecuzione della tal legge in¬ 
tenta vasi air accusato* lo fo reo Mdone ^ p* ddln 
tnorte di Clodio j e f accuso in della l€§§c Cor¬ 

nelia de Sicariis. 

La seconda parte dell’ istanza abbracciava 1’ obhgazio* 
ne deil\ accusatore di perseverare nell’ accusa sino alla 
senteoT^ finale , e di dover solTrfre la pena all accusato 
Biin^/ioiata , qualora nell’ accusa si scorgesse la calunnia. 

S .dovea ben anche l’accusatore dar mallevadori, che 
grirenlissero la sua obiigazione. Questa seconda parte ve¬ 
niva detta subscriptio in crimen. 

j 11 pretore capo del gì udizio , se 1’ accusatore aveva il 
( dritto di accusare, se il reo poteva essere accusato , ri¬ 
ceveva il libello dell’accusa , il quale nel pubblico era¬ 
rio veniva conservato. L’anzidetto libello era trascrltlo 
in una tavola , la quale sospendevasi nel pubblico. E tal 
atto chiamavasi recipere nomen rei , referre inter reos. 
Dopo di che dicevasi ewe in leaiu. 


(i) Dopo che le criminali (juestioni Jurono rese per¬ 
petue , de le guidasi ad un pretore per esempio la giudi- 
cazione degli omicidj , alC altro degli adulterj ec. Sir 
fatte questioni erano come tante commesse e delegazioni 
universali. ^ ^ . 

(a) Dilatio nominis , dilatio criminis valevan l isies- 
£o, Cicerone pro Q. Lig. novum crimen , C. Caesar j d 
iiactenui inauditum , O. Tubero heri ad U detulit. 













tavola , finche ne fosse di là cancellato o per mezzo 
dell abolizione, o dell’ assoluzione ; ciò , che diceasi 
eripere , eximere , subtrahere ex reis. 

Dopo che il nome dell’accusato era nelle pubbliche 
tavole scritto , se egli era assente , citavasi per trinun- 
lum , cioè per tre mercati., che celebravansi da nove 
HI nove giorni, la citazione facevasi per edictum, cioè 
affiggendosi I ordine nel foro. Kssendo o da principio 
presente per la richiesta , e citazione fattagliSiriJa , 
come SI e detto , dall accusatore , ovvero presentandosi 
opo e citazioni per edictum , la prima funzione , che 
adempivasi dai pretore, era la scelta de’giudici, la qua¬ 
le di ordinano laccasi nel sftguente modo. In ciascun 
anno vennano elette tre , e di poi sino a cinque decurie 
di giudici. Ognuna di queste ne conteneva mille. J nomi 
di essi erano m un’urna rinchiusi. 11 pretore ne tirava 
a sorte il numero dalla leggo prescritto. L" accusatore , 
ecl 11 reo ne davano per sospetti quanti pur piacevi! lo¬ 
ro : ricusati I primi Si tiravano di nuovo le sortied 
era libera ognora lo sospezione, fìnehé potesse rimane- 
IO il nnmero dalla legge m quel giudizio prescritto. In 
ta maniera , come dice Cicerone prò Ciuentio , non giu- 
dicavano , che coloro , nella scelta de’quali orano i li- 
igan 1 j accordo j in certi casi eleggeTansi dalle parti 
s esse ì guidi a , però dal ruolo delle centurie. Dopo 
1 eizionc e la ricusa de giudici , se non proponevasi dai 
reo eccezion dilatoria, il primo atto giuridico era Tin-- 
terrogazione ex /ege, la quale in ciò consisteva. L’ac-- 
cusatore proponeva la sua intenzione , cioè V accusa. li 
quesitore o il giudice della questione interrogava il reo, 
se avea infranta la legge Cornelia p, e. , Pompeja , od 
altra secondo 1 accusatore asseriva : se il reo confessa- 
va , I giupizio era terminato. Il reo confesso aveasi per 
convinto, oe avesse negato , o proposta eccezione , con- 
testavasi^ la lite , cioè aprivasi il giudizio , cominciava il 
combattimento legale , il reo mutava la veste , prendeva 

'1 




fU' r«i , forMi'Pfi nworali. Dav^'I 'uhilo il tcr« 
miiH* .'«ir accusatore cfi a! reo p';i’ lar 1 uno e P altra 
i’ insjuiiisiione , cioè per cerrarc , ed iiuiniaunire qitelU 
prova j che dovea nel giudizio produrre, (io ne nel no¬ 
stro giudizio civile iin:n:‘diata:netite dopo'di essersi.vpi'e- 
sentato il libello , o sia T istanza , concedeasi il termine; 
e lo spazio o sia termine conersso per la legge Licinia 
e Giulia era por lo piir di treiila giortd , scorsi i quali 
doveansi 1' accusatore e il reo presentar ru'l giudizio. Ma 
secondo il bisogrio e le circostanze ddatavad , ed andie 
veniva talor ristretto. Lo troviamo fdjliiwia'o sino a die* 
ci , prolungato a loo. giorni , rpiniiti prr 1' appunto .se 
ne Concessero a Cicerone per lare l"* inpulsizione Della 
Sicilia contro Verre. Hualclie volta fu proluugato ben 
anche ad un anno. (i). 

Nel corso del termine concesso L accusatore , e il reo 
faceano l'inquisizione , o sia ricerca drdla prova, chea 
suo p?o facea. Cercava i testi monj e procurava i docu- 
menj^', e gli elogj. Imstruiva insomma il processo, e tut¬ 
to-riA r accusatore facea, die adempiono pi’esso di noi 
gl" inquisitori- L' accusa presso i Romani era una pub- 
Idica carica , e 1’accusatore veniva considerato come pub¬ 
blica persona , cioè come magistrato della patria. Quindi 
nascevano le contese tra più , che desideravano 1 accusa 
medesima , le quali in un preliminare giudizio detto di- 
vinaiio venivano decise. 

Avea il reo però il dritto di apporre un ispettore , 
un custode airaccusatore , onde si evitasse la corruzione 
de’ testimoni , ed ogni frode nell’ inquisizione che sì po¬ 
tesse mai fare. Ceciiio , che a Cicerone contese 1’ accusa 
di Verre , voleva almeno esser aggiunto per custode al- 
r Oratore di Arpino j e costui spargendo al solito sul- 
r avversario i suoi pungenti sali , gli rispose di q^adi 
custodi per le mie casse avrò di mestieri , se Cecilie 
diainesi per custode' ? 


(i) Tàcit. ann. i3. 























Wel giorno desljmto sìP accusa , prmdìcta dìÈ 
Ricevasi, dal banditore dtavasi ìi reo, r P accusator'' 
Se non compariva il reo , trattayasi da contumace , an- 
notavarjsi i suoi beni , ed eran dopo l’anno confiscati 

Se mancava T accusetore , era puuito per io senatu- 
sGonsuìto Àurpuiauo extra ordinem, 

^ Se nui^ 1 uno e 1’ altro era presente , P accusatore as¬ 
sistito da suoi avvocati proponea di nuovo l’ accusa • il 
reo si difendea. ' ^ 

L’accusa e la difesa faceasì in due maniere, o per 
meglio dire avea due parti , i’ al (creazione e l’ orazione 
continua. U a Iter e azione coosistfa nella rasseo-ua deile 
pro'.e (i). Ciascuno producea i suoi tesiimonj ,'"1 docu. 
menti , gii r-Iogì clelle comunità , interrogava e confutava 
i testinaonj della parte contraria. La grand’ arte deoli 
avvocati consistea nel disanimare i propri festimoni, p 
quelli ^delia parte avversa. Gli antichi retori , e soDrat- 
tutlo QumUliano han dato molti precetti intorno a co- 
testa materia allora interessauie assai. Siffatta interroga¬ 
zione de’ Lestimonj , delta'mpif/«ni percùnctatio ^ avea per 
oggetto il ricavare dalla bocca de’conlrarj testimon^j cioc¬ 
che facea per la propria causa. Lo sforzb dell’ incegdo 
tendeva a farli Contraddire con inviluppate domande, 
onde vergognosaineiite mentissero , e di menarli con li^n- 
tani raggiri a confessare cìocch’ essi aveano prima nega- 
to. Tutta r antica arte sofistica de’Greci fu ne’ Ion o 
gmdizj da’ Romani chiamata, I Greci sottlìizsarono ilie’ 
portici 5 1 Romaui nei foro- I proprj teslimonj poi'.n 
doveano m guisa interrogare, che non si desse presa V' 
nemico di vantaggiosamente valersi dei detto ior^ ' ' 


(i) iVe/ nosiì o processo rmluare consti vasi anco- 
(juest'' atìo^ che dopo C irformativa ha luogo, dotesù 
processo è passalo a noi iiagli Spagnoli che (Ielle anU- 
etie romane usanzeJ'mono iin-ad conseìvaLori^ 

















iVeir orazione continua , Ia 
r accusa , r oratore co'' fui mi 
va la fede de'testimoni , che interrogando avea dianzi 
confusi , ed estenuando le prove contrarie esagerava le ; 
proprie. In Cicerone abbiamo due illustri documenti del¬ 
la parte altercativa in yatinium , e nella prima orazione 
in V errem. 

Più giorni erano destinati alla dìscussion della causi 
Nella prima contenevasi la prima azione, in cui dopolt 
r accusatore parlava il reo. La seconda azione facevasi 
nel terzo giorno dopo la prima discussione. In questa 
seconda volta il reo era primo a dire , di poi P acca* 
satore. Celesta aziane diceasi comperendinatio , cioè di¬ 
lazione in perendinum , nel poi dimani. Se non bastava 
il secondo giorno , se ne destinava un terzo , un quarto, 
e la terza e quarta discussione altresì cornperendinatiok 
dettta ; onde tal vece fu di poi a do prata per P ultima 
àzione della causa. 

Nell’ ultima azione proferivasi la sentenza , colla quale 
i giudi^. o assoletano, o condannavano il reo , o mani* 
feslavg^no P incertezza loro col non liquet , e perciò am¬ 
plifica vasi la causa , prolungandosi 1’ azione e il giudizio. 
L"* Arbitrio del pretore concedeva le nuove dilazioni e i 
stabiliva que’ giorni, che gli sembravano più comidi per ^ 
r Ulteriore discussione della causa. ' 

Tal fu il romano processo infino die col nuovo gover- ‘ 
no non si mutò la faccia de’.giudizj. Prima di vederne il 
cangiamento , diamo una breve occhiata al processo in* 
gìese, che di tutti i presentì processi di Europa più si 5 
Ti'issomiglia alP antico romano. 


quale era 1’ al tra parte de). ? 
lì dell'eloquenza indelioli. 





























CAPO vni. 

Processo Inglese^ 


%ì 


T , 

r reo vien nell** Ingliillerra condotto dinanzi al giudi¬ 
ce , detto della pace , il quele sente in generale V accu¬ 
sa , le prove , e la prima discolpa sua. Se l’ anzidetto!* 
giudice conosce T innocenza dcir accusato , lo rimanda 
libero. Ma ise poi stima, che contro di lui concorrano 
delle forti presunzioni, P imprigiona > quan de però sìa 
capitele la pena del delitto , del |quale ei viene ac¬ 
cusato. Ma se la pena non sia capitale , si rilascia il rea 
con malleveria , e come diciara noi , si consegna. E ciò. 
per lo stabilimento della famosa legge ^ habeas corpus , 
Sostegno e base della brittauica libertà. 

Dopo P imprigionamento o la co^usegna del reo si dà 
alla corte, composta dai regj nunistri, la nota de’ giu¬ 
rati , da'" quali ne sono dodici trascelti. Questi si chia- 
inano 5 gran giurati, i quari debbono essere eletti da’pùV 
probi dei nobili viventi della contrada. Un ulBzialo della 
corte adampie le parti di accusatore. I gran giurati esami¬ 
nano , se regolare sia T accusa , cioè secondo le leggi j 
sentono i lestiuionj, discutono le prove. Quando giudi¬ 
cassero o irregolare P accusa , ovvei'o insussistente la 
prova, pronunciano di esser falso il Bill di accusa, e 
il prigioniero viene disciolto. 

A'ta quando poi trovano sussìstente e vera l’accasa,. 
^ il prigioniero dee ricevere ii copia del libello accusato- 
rio , c la nota de"’ tesiimobj. Quindi vien condotto alla^ 
barra della corte , diremmo noi nella ruota. Ivi è inter¬ 
rogato sul delitto , che gii viene apposto. Se mai con- 
• fessa; , viene avvertito a rilraltitre la propria confessione; 
i) Ma se egli niega, comincia il giudizio, ed egli fa la- 
sua difesa e ^'ien rimesso alla giudicazione de''pictioli- 
giurali. , che son|j, i. papi dei reo- 
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SoB etsi trasBelti dalla contea , nella quale fa il delit- | 
to commesso.. Debbono avere cento lire sterline di refi* i 
dita , e debbono compiere il numero di dodici, il Slierif, ' 
cbe è il capo della coìitea , ne presenta rruarant’ otto al •; 
reo , il quale li può in due maniere ricusare , o secca- | 
do la nostra maniera , cbe distesamente in appresso esjior- 
remo , o secondo la bb^'^ra ricusa usata da’ tlomaiii. Se 
il reo dimostra , che il Sherlf indifierente non sia , per 
cbè congiunto , o stretto amico del querelante , lutti Ì 
quarant’ otto giurati sospetti divengono , e si può riget¬ 
tare J’intero panati , cii’ è T intera nota de’ quarant’ ot¬ 
to giurati. Tal ricusa è dagl’ Inglesi detta To tt anay- 
Può inoltre il reo dimostrare particolarmente un giurato 
sospetto ^ o propier /ìo/jo7'i.j respectum , non essendo 
quello suo pari , o propter delictum , se mai colui per 
delitto capitale fosse mai stalo condannato, o propter 
(Irjcctum , se non abbia la rendita dalla legge stabilita, 
oppur sia straniero , o propter ojjf'eatum , se da inimici¬ 
zia , o da favore si provi animato. Tal ricusa si dice fo 
tho polles in capita, 

.L’ altra maniera della libera ricusa altresi dagl’ Inglesi 
usata è qnella dì poter rigettar venti degli anzi detti giu¬ 
rati senza recarne alcuna^cagione. Essa vten detta peren 
torta- Ma se per queste ricuse manebi il giusto numero, 
ne saranno dieci altri dal Sherif sostituiti (i). 

Pattasi la ricusa , e destinatosi il giorno per la discus¬ 
sione della causa , i piccioli giurati danno il giuraiuento. , 
Il consiglio del Reaccusa’^e mette in vedutale prove del 
delitto , e r^avvocato del l’eo quelle dell’ innocenza. Do* 
po la discdifsione i piccioli giurati pronunziano il est 
coupable , il n’ est cóttpable j egli è reo*, ovvero é in¬ 
nocente. - * 


(i) T^eggasi Lolme const- d’' Angleterre /. i* 'eap, io* 
< Mlaksion nel secondo volume delle leggi criminali i/iv, 
glesi. 
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Se dicbiarasì reo da dodici de’ piccipli guirati , la cor¬ 
te 1 o sia la ruota de’ regj miiustri prouutizia la sénten- 
aa e Ja fa eseguire. Quindi si scorge che i regi tninislri 
hanno so’tanlo la persecuzione de** delitti , 1 infli;zìone 
della pena, e l’esecuzione di quella. La cognizione del¬ 
la regolarità dell’accusa è de’gran’giurati la ricerca e 
cognizione della sussistenza della prova ai piccioli giurali 
sì 'anpartiene. I testimonj si presentano dei pari da regj. 

ministri e dal reo (i). ; i i ■ 

Nel giudizio de’ Pari del regno havvi qualche 
ciola dillerenza , la quale però non altera la sostanza dei 
giudizio, che si eseguisce o nei Parlamptp , , o .neda 
Corte del Lord gran Maestro, f giurali dehbouo essere 
luUi di accordo nel condannare uu Pari. 

Si fiat lo è quivi il processo ; ma ve né sono .degli aprt 
eziandio , eo'ue 1’ inforni azione p.i’e5a ad istanza del Ee 
per mezzo de’suoi Uffiizali , nella quale non mtervepgq- 
no i gran giurati , ma i piccioli soUanto | l ij^^ppei-o , 
cip è un giudizio fatto ad istanza dei privato, j da sum¬ 
maria , che si adopera ne’picclolj delitti. Ma ,i sposta 
di sopra si è la regolare e P ordinaria. 


CAPO IX. 

Processo romaJiO^ solio gC imperadori- 


*1» vi ‘ 


Avendo asposto V antico romano processo , . e 1’nigle- 
se che non poco a cuello si cóniornia» esami ni etra o ora 
il cangiamento, che nel processo antico' .xomauo spilo 
ar' imperadori avverme , per vederne la Gonliim^tavsacceg. 
sjone sino a’noitri g'orni , e Bnalmeute u . pre- 


(i) -In Lai sisiema è impossibile P oppressiofie,, im- 
possibile esséudo , che il giudice della paoe , i grandi 
i picMi, giurali , * minisiri regj eencen-ano M nel 
medesimo reo disegno. 
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sente processo inquisitorio , comune a quasi tutta 1’ Eu¬ 
ropa. 

Colla caduta della repubblica si cangiarono i giudici 
de delitti, si ^inutò il sistema e la forma de’ gindizj. La 
cognizione de delitti fu in Roma commessa al prefetto 
della citta [r) . e al prefetto del pretorio ; e nelle prò- 
vincie a presidi e proconsoli (-a), i fp.iali da per se so¬ 
li valendosi del consigJio soltanto de’ giurisperiti, esercì* 
lavano i giudizj. Erano cotesti irrecusabili, come a tem* 
po della Repubblica lo erano per anco i pretori , po¬ 
tendosi ricusare soltanto i giudici de! fatto dal pretore 
trascelti , i quali non aveano nè giurisdizione nè impero. 
lEa non reputarono i Romani convenevole cosa ed al- 
1 onore de!la Magistratura proprio , che coloro , i qua- 
l per una legge aveano ricevuto 1 ’ impero , venissero poi 
ricusati dal privato. Quindi nè i prefetti della città , nè 
1 presidi pqtevausi dare per sospetti. 

^ ^è solo in questo, ma in altre cose ben anche a va- 
rmrsi incominciò la forma degli antichi gìudizj 5 poiché 
incfuisizione cominciò ad aver luogo. Sin da’ più felici 
tempi della repubblica eransi veduti esempi delP inquisi¬ 
torio procedimento. Ma ciò ne’ soli delitti di stato , ne’’ 
qua^i p^ necessità conviene procedere it? una privata e 
seweta forrna , senza accusatore , e senza che i rei ne 
abbiano notizia alcuna ; avvegnaché il pericolo , il quale 
minaccia io Stato , non so/Tra che altrimenti sì adoperi. 
iNella congiura di Catilina il Console Cicerone inquisito' 
namente procedè contro ai congiurati. Eblie la secreta 
enunneia ; cominciò ad inquirere contro i sospetti ; fece 
arrestare ì disleali ambasciadori ; acquistò la prova ; nel- 
e mani ebbe le lettere, chiaro documento dell a con¬ 
giura ; raccolse gli indizi, e procedè alla carcerazione 




CO PraeJ' Urb. , Iwtn. Sai, XIII' 

Phn.mn. L. II. Ep. 2 . i, D, de off. Praef Pret. 

( 2 ) L, 3, 4- 6. D. de off. Praes» L. g. Ù» de off. 
Proe. y 
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de rei. Di tbe tic sostenne pria rimproveri dà Cesare 
nel Senato ^ quindi 1' esilio dalla patria. In una simile 
tempesta , cioè in uria congiura , che minacciava la na¬ 
scente repuhhlica , il Console Bruto tenne una simile 
condotta. Ma sotto i piu crudeli imperadori come creb-' 
Le il sospetto delle congiure , così un nuovo vigore pre¬ 
se il sistema deli'' inquisizione. La storia augusta ne for¬ 
nisce di ciò molti esempi e,d evidenti prove. Un divulga¬ 
lo^ errore , gagliaj-damentè dal Tornasio sostenuto (i) ^ 
fe credere a molti che ne! dritto Canonico si dovesse 
rintracciare 1’ origine del processo inquisitorio. Ma ben¬ 
ché dai dritto Canonico un tal sistema fosse stato molto 
ampliato e promosso , tanto la sua introduzione precedè 
r anzidetto dritto , quanto la tirannica .sospettosa politi¬ 
ca de’ romani imperadori quella degli ecclesiastici^ 

dilEdcnza solo degl’imperadori, che quanto 
più indegni sì stimavano de) pubbli co amore , tanto pa¬ 
ventavano più le occulte congiure , ebbe la sorgente V in- 
qiiisitorio processo , ma eziandio dalla perdita del pub¬ 
blico zelo e dell’ amore del ben comune colla perdita 
della libertà. La pubblica accusa si cangiò nella fatale ’ 
denunzia. Nella libera repubblica Ìl zelo del pubblico 
bene animava i cittadini air accusa. Sotto gP imperadori 
1 accusa a ciascuno permessa 1' istrumento della tirannia 
divenne. Ali’ amore del pubblico bene successe 1’ impe¬ 
gno di servire ehi disponeva del tutto , e colla perdita' 
degli amatori delP antico Stato , e colla rovina de’ ricchi 
comprar volea la sicurezza del trono ed arricchire P era¬ 
rio. Quando P impero era nelle manini dei popolo , i 
calunniatori non veniamo dal governo promossi. 11 popo¬ 
lo non temeva , nè colP occulta calunnia cercava disfarsi 
de sospetti cittadini. Ma coloro , che mutarono lo Stato, 
non potendo sempre valersi dell’ aperta violenza , ebbero 
alla calunnia ricorso. Suseitai'ono 1’ infesto genere dei 
denunzianti. I giusti principi gli abolirono del lutto , e ^ 


Qj De erigin. processus Vhfuis. 
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Ila pubblica accusa aarlò in disuso. Quindi acciuccìiè i 
^Ueìitti , quali colla schiavitù erano molliplicali ^noa po- | 
-co , non rimanessero impuniti , convoaue che iricaricas- 
sero le ìe^^gi i M’igistrati della ricerca degli occulli de- 'j 
litli, Per \hÌ ragione a'Presidi delie pt' 0 \incio fu data i| 
da cura delle generali inquisizioMi de^ rei. Ciascun Preside ii 
<lovea nella, propria provincia prender infunilo dei gra- i 
■vi delitti , e eie’ celohri hicinorosi, che ne turbassero la fj 
■pace (i). _ i, 

Da tal 'origine sorsero gl’ irsrictrc^ii , i curiosi , gli j/a- j 
:'zionarJ^ ]>iibblici tiirpiisiiori ; de'q'uali va!ev.a isi i Presi- 1 
•di per l’inchiesta dei diritti. Non potendo essi scorrer 1 
•sempre la corno’essa provincia , fu di mestieri di stahi- 
Jirvi sifbiitì ministri per l'ir 1' inquisizione o ed In ita dalle 
leggi. Costoro prende vano un segreto informo , dopo 
del quale fiicevaao arrestare i rei , e gl' interrogevano 
intorijo a' delitti commessi. Quindi li mette vano a Presi* ^ 
di della provincia col compilalo processo, relazione,- 
notorio., nunciazione , elogio detto, che p.iragonai* pos- 
•sia.no aiìs riostéc d iigen-zi , il Preside sentiva dì nuovo 
' i tcslimoMÌ ed i rei e gl' ireiiarcld dovean i-ecar.si an* 
ch',essi alla presen-za di quello per far d aoensalori (a), 

L’ elogio adunque o siano !e dii'gcnze da’ c eiuo.si , e da- 
;gl'irenarchi cOiupilale non aveano altro valore , che 
quello di far arrestare il reo : ma il giudizio ordiuavasi 

---- 

(i) Convenit bo:io et opravi Praesidi curnre ^ ut cap- i 
in . ei ijwein pfovineicL sii , fjnain re^tt , (jtiod non (| 
d<//iciU obtinebU , si sol Lette, asat ut nialis hominibus ^ 
pj'op.ucici mreut i eosque conqail'at , nani et sacj'uegos , ; 

icLirones , p^Ld^iufies , J'ures conquire debei , et pi oul 
djuliqus deliifuerii , in eum auimadverlere , UìpUinur ? 
L. i3. D, de off. Pvaeu U.^i^asi anche la Ih'. \ 

’ iJ- ad Leg. JuL Peculatus' 

(■^) L, q. C, de accusationibus^ L- D. de casto- I' 
hÌìiz et exhibdioas reoruni. L. i. C- Curiosi et Siutió' 
















da capo a vanii dei Preside , e gP ìrenerelii , come si è 
detto , facevan da pubbliof accusatori, sinché a costoro 
acGoppiossi altre'ìi P avvocato del Qseo da Adriano la 
2 jrima volta stabilito, fi[i,ude , mentre che avea per prin¬ 
cipale oggetto d’impinguar 1 ’ erario delle multe e delle 
conGseazioai da’’ beni , che avanti Giuslinfano erano a 
quasi tu ite le capitali pene annesse ,, nei tempo istesso 
accusava i pubblici delitti. 

SilPatte alterazioni furon ne’capitali giiidizj fatte sotto 
gPl luperado ri. Nel rimanente tratta vasi nella maniera istes 
sa , cbe ne’ tempi della Repubblica; e da cpiesto punto 
il, processo inquisitorio andava con ugual passo deli’ accu¬ 
satorio. Dopo t’ interrogazione fatta dal Preside e la con- 
testazion della lite, la cruale dalla negativa del reo nasceva, 
si udivano-i testimonj prodotti dall’accusatore e dal reo 
in presenza d" enlran'il>e le parti. Non erasi introdotto an¬ 
cora in cotesti deplorabili tempi l’ abuso all’i nnocenza ed 
alla verità fatale di sentirsi i testimoni nell’ assenza del 
reo. A suo luogo noi dimostreremo i’ epoca funesta dell’ 
introduzione di cotesto errojreo e crii del sistema Le lég- 
gi imperiali ad evidenza dimostrano, cbe 1 ' antico eosturae 
di agitarsi il giudizio senza il misterioso arrano non era- 
si ancor cangiato dalla feroce ignoranza, il reo e gli avvo 
cati suoi dovevano esser ]>resenti a! tormento de' s^rvi, ed 
avevano la facoltà eziandio d’interrogarli (i). Kd espressa- 
mente Giustiniano' onrdiuò , che in presenza d’ am¬ 
be le parti venissero inteiTOgali i testi inonj in modo, 
cbe fossero loro conte e palesi le deposizioni di quelli, 
■anzi doveano i procuratori ilei le parti liiigantì recarsi di 
persona per udire le deposizioni de’te.^iruouj, quando era- 
iio*^ostoro lontani, e deponevano lungi dal luogo, ove il 
giudizio tratliivasi (' 2 ). 


( 1 ) L, 27 D. ad Leg. JuL de adnlt. Quaesùrjmsr. 
,. interesse. 

( 2 ) L. 16 e pen, C, de Test. L, 18 C. clejlde In^ 
str. Noi^eiL 90 C, ut. 
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La sola alterazione fatta nel modo de** j>iudizj,secondo che 
mi avviso, fu certa maggior restrizione a"" rei ed.agii avvocati 
loro imposta nel domandare i testimonj. Giudici che rappre» 
senlavano la persona de) Sovrano, che non poteansi ricusare, 
doveano per necessità frenare la libertà de’litiganti, sovra* 
tutto agitandosi i nuovi giudi?,j, non come prima nella puh* '■ 
blica piazzs, alla vista d'un licenzioso popolo, ma tra le 
private mura nell’ imponente solitudine (i). 

Ed ecco i cangiamenti , che sotto gl’ imperadori ne’ pub* 
blici giudizj avvennero. Passiamo 'ora a vedere quale il 
processo si fu , dopo la ruinosa caduta del romano im¬ 
pero . ^ 

C A P 0 X. 

Processo ne* barbari tempi* ! 

^^opo che il boreale torrente di tante barbare nazioni 
inondò le provincie del romeno impero , le ([uali avvilite 
dalla schiavitù , oppresse dalla povertà prodotta dalla 
ruiua dell’ agricoltura e dell’ arti, e dall’ insoffribil peso 1 
d’ esorbitanti dazj die servivano a nudrire 1’ insano lusso 
d’ una effeminata corte , avendo .perduta la militar disci¬ 
plina e r antico valore , non potevano resistere all’ impeto 
di que’ feroci abitatori delle selve del Nord , la più belle re¬ 
gioni'di vennero ampi deserti, i lumi, le scienze, le arti, le 
leggi, ed ì giudizj degli antichi Romani quasi interamen¬ 
te andàrono in obblio , e dai seno del militar governo 
sorse il sistema feudale , il quale fu come un nembo, che 
ingotnbraudo T Europa, la ricoverse della notte deli 
ignoranza e d’ una copiosa pioggia di mali propagati e 
diffusi pei corso dì tanti secoli. Qual esser mai potea in 


(i) TacìL'da caaf, corruji* eloriue/iliac. 
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quegl’’ infausti tempi il processo? La sacra voce delle Leg¬ 
gi taceva, ed U solo feroce dritto della spada terminava 
tutte le controversie, 

Diì'à la mia ragion la scimitarra , 

E 7 giudizio faremo nella sbarra , 

Il duello , il giuramento , 1’ acqua Lollaiite , il ferro 
infocato , e gii altri divini esperamenti erano i mezzi al¬ 
lora adoperati , le prove poste in uso nel trattare le cau¬ 
se. Non udivasi nei foro l’eloquenza' de’Tulli, ma nel 
campo convinceva la facondia della spada. Un feroce cam¬ 
pione , insanguinato del corpo dell’ estinto nemico , era 
lo Scevola , ed il Papiniano , die tra quelli ignoranti e 
feroci popoli decideva del controverso dritto (() 

Ma tra cotesli fallaci modi di giudicare si diè pur luo¬ 
go alla te.stimoniale prova, e quindi un’ ombra ancor ri 
mase del giudiziario antico processo. La memoria delie 
romane leggi non fu dell’ intutto mai spenta. Con serva- 
vasi almeno come una tal consuetudine , e sovmttntto tra 
gli ecclesiastici , die dell’ antklie usanze furono più tena¬ 
ci mantenitori. I Longobardi concessero a’ vinti popoli di 
vivere o col loro dritto, o pur col dritto roinium : ì 
Frandii e gli altri barbari fecero T Ìste.sso di maniera 
che tra quelle genti, le quali col dritto romano viveatio , 
si conservò leggiera immagine degli antichi giudizj. 


(i) P^edi il terzo Saggio Politico. Chi 7 crederebbe} 
Mentre un Fontano , e i suoi dotti socj faccano echeg¬ 
giare Le belle colline del Sebeto de"^ uersi degni deW au- 
r^o secolo di Augusto , tra ìioi spento interamente non 
era il barbaro uso del giudiziario duello. Net processo 
contro a Baroni ribelli fatto per ordine di Ferdinando 
primo di Aragona il testimone Bugierò Coma di.fida 
Salvador e Zurolo , che nel confronto gli negava quello 
che aveagli un giorno detto intorno alla venuta de£ 
Duca di Lorena. 
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D.'^ir altre parte esseadosi tlì già nt-lle conqui-ite lero 
i barbari stabiliti , e ricevendo di giorno in giorno piu 
regolare forma le nuore società , i dinasti ed i Inroni 
codiinciavono a giudicare i loro vassalli ed a restringere 
V uso de’ combattimenti. Quindi sotto i Longobardi rilro- 
\iamo già nn sistema di giudi?,j stabilito. De' Goti non 
facci.smo parola ; jjiaccliè costoro per le cagioni additate 
reirullimo de'nostri Sigg; politici, poco o nulla can¬ 
gia'‘oro li'd sisleina romano. 

Sotto i i.ongobardi il pi’ocediinento fu militare tutto, 
pu})ì)lica l’ accusa , vocale il processo. 

Citato il reo dal Giudice per Bcin.nt/m , so legittimo 
ini podi mendo non proponesse , dovea innanzi a quello 
comparire (i) Coni parendo poi esso reo e laccusatore a- 
vanti allo Si oiLascio . o ni Giudice, 1’accusatore do¬ 
mandava la periiiissione e con alta voce proponeva l’ac¬ 
cusa (a) tìispou'leva il reo, e qiialova avesse negato, 
0 proposta qual siasi eccezione , couteslavasl la lite fà), 
e nei g'or io medesimo per lo più terminavasi il giudi¬ 
zio , seulendosi allora per allora i tesdmoiij , T accuse, 
e le discolpe ; ed il Notnjo teneva soltanto il registro 
delle projioste , delle risposte, del detto de’testimouj , 
e della sentenza. E questo era tutto il processo. 

Mancando i ìestimonj si ricorreva di neces.sità a’divini 
giudizj- Se io Sco'tascio ti’a quattro giorni non avesse 
terminata la causa , dovea rimettere il reo al giudice del 
distretto , cioè o ai (joiite , o al Castaldo , clic tra sei 
giorni dovea al proci sso nece.ssariamento dar fine (.'{). 


(i) Longobaidar Lt'g- hb. i. tit, /['i. 

(i) He.mcc. j'ins girm. iib. 3. til. 4* Lag. Longo- 
bardar, tu. 53. l b. ?.. 

(3) Leg. Longabardor. Uh. ?. ih. at. 

(4) Longabaì dar. Lcg. Uh. ?. Ut. i. Veggansi di-, 
ver.n placiti dcL Longobardi , e dei Franchi presso Mu¬ 
ratori nell' auLickiià della mezza età , e sopratUtUo nella 
dissertazione àc Placitis ec. 
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Tvè c!a qnesla semplice e spedita forma dissimile moL 
lo esser clovea Ìl procedi mento che usavasi tra coloro , 
i quali colle consue tu di ni romane si nveaiio. Gli eccìe- 
siasliei iti lloma , ove si c osservò una scuola di dritto 
ci\iìe per molto letupo, serbarono più ■vive memorie 
delle formali;à de’giudizj.. Il codice Teodosiano , e il 
breviario di Alarico bencbè fossero scomparsi anche in 
Roma , i preti gel osa ni etile custodivano le pra lidie dd 
drillo romano (i). Ma riapertasi in Ravenna verso la- 
metà del decimo secolo una scuala di dritto civile, co¬ 
rri iucia reno i Rfipi a lar grand** uso delle leggi conìàns , 
citandole del p^tri da! codice Giusiitiianeo e da I 7Vodo' 
siano. Essi nella comune ignoranza , nella barbarica fe¬ 
rocia pronic',elido la regnlarità de’giudizj, le massime 
della naturale etpiilà , ojjponendosi a’ giudiziari duelli, 
salirono a-quali’apice di grandezza , alla qnale da basso 
ndravano le tnedesiine coronate leste. Vedremo in appres¬ 
so eoa quanta lor gravezza i popoli pagarono tal bene¬ 
ficio degli ecclesiastici. 

. CAPO XI. 

Processo sotto i Noi manni y e gli Sue ai. 


Q tJANDO la poderosa mano di Ruggiero dalle membra 
di tante picciole dinastie lormò 1’ampio corpo di quesio 
liel regno , e colla felice sua spada abbattè la privala 
tirannica indipendenza , fu vie più stabilito e conierma- 
to il legale giudiziario sistema. Ma cotesto non era mol¬ 
to diverso da quello de** Longobardi. Il processo era 
semplice , spedito , alla militare , senza le necessarie 
formalità introdotte dal dritto romano. 

Di ciò ne rendono evidente prova le carte di que** 
tempi. Camillo Pellegrino nella sua storia de’ Principi 
Longobardi rapporta due giudicati , o sia due libelli di 


(i) Balduinus in prolegom, ad insiìtut. 




















gtndizj fiali, ne’ quali, secondo il costume di allora , sì 
la una somma dei processo , che in ciò consisteva, Pro- 
(lucevansi le carte ed ì testimoni nel giudizio. Quelle si 
esaminavano alP istante , e questi su due piedi s’ udiva- 
no, Davasi immediatamente fuori la sentenza , la quale 
per sicurezza del vincitore si registrava dal notajo con 
lutto ciò , eh'* erasi fatto e detto ; ed una fpagioa sola 
equivaleva agl’ interi nostri volumi. 

Di cotesto spedito e verbai processo Normanno fan 
Len anche fede due inediti diplomi , che conservansi 
neir archivio della Trinità della Cava , dei quali mi fu 
comunicata copia dall’ amicissimo signor Haffi , che alia 
più vasta greca letteratura accoppia le più interessanti 
di])lomatiche cognizioni (i). 

Ma gli anzidelti giudizi l’urono civili, benché di vio¬ 
lenze e di rajìiue sì trattasse ìu alcuni di essi. Però ai 
tempi deir imperador Federigo JI. abbiamo un esempio 
di un criminale giudizio , il quale in un diploma ci \ien 
conservato , della di cui copia mi fe’ generoso dono il 
gentilissimo signor Daniele , il quale nella bella lettera- 
tura del pari ^ che nella seria ed interessante valoroso, 
ben lungi dalla bassa invidia , die ne’ piccioli cuori an¬ 
nida , si pregia di contribuire al progresso delle lettere 
ed al vantaggio delD altrui produzioni. Contiene cotesto 
diploma una sentenza della gran corte , che il gran giu- 
liziere Enrico Morra allor reggeva a Melfi , data fuori 
per V omicidio di un tal Guglielmo Limata. La sentenza 


(i) £’’’ da notarsi negli anzidetti giudicati , che con 
i giudiià sedevano insieme baroni , militi , e probi uo- 
mini , siccome a tempo de"' Romani a' Presidi delle prO’ 
\incie assistevano i periti del dritto. Da ciò si confet' 
ma quello che da noi si è detto altrove , che i baroni 
giudicavano ne"' barbari tempi , e che nel corpo arisiO' 
oratico risedeva sijdaita nobile funzione , sinché i Rs 
divennero assoluti sovrani. Da giudicati suddetti ancor 
rilevasi , che nel dubio si aveva al duello ricorso. 











proferita nel mese rii agosto del i 23 i * mentre che le 
costituzioni Federiciane non erano per anche promulga¬ 
te , cornechè composte fossero , secondocbè nel giuclÌGa- 
to dicesi. E quindi il procedi mento fu a tenor delle 
leggi longobarde, e delle consuetudini regnanti , ciò, 
che ivi eziandio si afferma. Siffatte consuetudini aveano 
1’ origine dalle leggi romane , e dal sistema de’ loro giu- 
dizj. Ma vantavano sovrattutto T immediata sorgente 
dal di i ito canonico , ch e erasi servito delle leggi romane 
per materiale dell' odi tìzio delia pontificia monarchia. 

L’ anzidetto giudicato ne fa vedere T ordine deli’ in- 
<jDisi torio processo- Dopo P accusa sì commette l’informo 
ali’ avvocato della gran corte , il quale recasi dì persona 
a compilar T inquisizione , dopo la quale cita i rei , e 
trasmette alla gran corte il processo. Ma non comprendo 
li reo , dall’anzidetta gran corte si viene contro al con¬ 
tumace alla sentenza della conSscazion de’ beni , e della 
perdila della persona , cioè della morte. 

Decsi in tal giudizio osservare , che si destina 1’ avvo¬ 
cato della gran corte a prender P informo, vale a dire, 
a far le parti di accusatore *, ma non si ordina però la 
carcerazion dei reo , il quale citasi soltanto , e come 
Contumace sì condanna. E la pena al contumace reo data 
era gii in quel tempo la morte contro lo stabilimento 
del dritto romano. 

Tale era il procedimento ne’ capitali giudi'zj sotto i 
Normanni , e ntù principi del regno di Federigo. L’in¬ 
quisizione era già in uso , nia pur spedito e sempifce 
ancora era il processo. 

^ Ma P anzidetto imperador Federico II, che colle leg¬ 
gi fondò la monarchia j h. quale avea Ruggiero già sta¬ 
bilita colla spada, rivolse P animo a promulgare una 
compiuta legislazione , dando a’ giudizj forma novella. 

Ei , cornechè per i più leggieri delitti avesse richia. 
mato alla vita P accusatorio antico processo , per i gravi 
onisfatti slahììi la più rigida inquisizione. Ma cotesta in¬ 
quisizione quella non fu , ia quale si odoperò sotto i 
























l oiiism impóT^3o»7. L» prima all. o non eBW, 

che di supplire alia tnancànza degli accusatovi ^ non prò. 
dusse altro disordine , che d*' incarcerare il cittadino col 
solo inquisitorio informo ; non altero 1’ ordine de”' giud* 
z). Dopo r informo degl'' inquisitori comindara da capoj 
avanti a’ presidi il giudizio ) o trattavasi coll’ antica re*| 
golarilà. L’ inquisizione da Federigo introdotta tra noif 
tenne luogo deir accusatorio processo , e con quella solq 
tanto alla condanna si procede. Anzi talora nemmeno^ 
conct’devasi al reo . la facci.à di difendersi , non accor'| 
dancìoglisi la copia dcir inquisitorio processo. Nella ter-i 
rihile costituzione IH fjid p€r i/tfjuisitionex si ordina j dit.: 
a"* rei di cattiva fama non diasi copia ddT informo , mìf 
soltanto dei nomi de^ teslimonj. Ecco introdotto già il j: 
fatale ancano , il micidiale mistero , che alla piibbucità, 
degli antichi gìndizj surrogò la taciturna insidiosa secre* 
lèzza. Ma'da qual germe si dischiuse tal barbaro mostro t 
deir insidioso arcano , che s"* Introdusse nel tempio dellaf 
giustizia per discacciar co testa reina dal suo proprio tiod'. 
no ? Di ciò faremo ricerca nei seguente capo. \'; 


CAPO XII. I 

■ Origine del secreto e misterioso procedimento. | 

T . J 

J giureconsulti ritrovano nelle leggi la cagjon di tutte 1«^ 
cose : i politici nella catena de’ci\ili avvenimenti. 11^*] 
to giureconsulto Anton Mattel ripete 1 origine del giU‘| 
diziario mistero dall’ ignoranza de’’ primi barbari iuter-, 
preti del romano dritto, i quali nella legge i4 C 
Tesi, leggendo, che i lestimon] doveano ejiirnre nel st-^ 
creto dei giudice s’avvisarono, che ei gli dovesse secre-. 
larnènte ascoltare (i) ; laddove ivi ed in altre 
creiurn et secretanùm è il privalo luogo dei gmdiz]. bgli 


(i) Ant, aulirci ad, L 4sà> D. Tu, aò. C, 4* 
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e noto a dascftno , che in tempo deila libera repubbitca 

gmdiravasi d “Ila sorte , della vlia , e dtJla ìibertà dei 
citiadihi neir ampio foro, nei mezzo di un numeroso 
popolo spettatore ; e soilo gP impera iori auguste 
mùi-a di l'en oti palagi ooir intervento dei soli Jitigauti é 

di pochi curiosi siabihvasi ia morte o la vita deiP aecu* 
safa gente.. 

11 famoso autore dello spirito delle leggi assegna una 
d'versa origine al criminale mistero. Ei dice, che mentre 
nella narbarie della mezza età , coir armi alla mano di- 
scutevansT le liti , pubblici erano i giudizj , sinili a quei- 
1 * antichi Romani. Ma come il pubblico combatti¬ 

mento poi venne abolito , come fu inventata la scrittura 
con privati e secreti i giudizj divennero (i). * 

Et prima ragione si appoggia su di un ipotetico fatto : 
neJia seconda non si rinviene ia cagioa suffiriente deir ef- 
letto. il cangiajiiento del combattimento reale nei <^iudi- 
ziario presso i romani e presso di altre naaio.ni ancora 
e 1 invenzione della scrittura non produssero cotesto ef* 
tetto ne’ criminali giudizj, Airroiide adunque deesi ripe.. 
tre^ una siffatta usanza ('i). Rispettiamo cotesti grand"* uo-^ 

upni , e di rintracciar tentiamo T orìein vera del eìudi- 
ziano arcano, ° 

Dal presente rapido prospetto della successiva storia 
elei CTiminaJe processo si ravvisa , che sotto i romani im- 
peraaori si stabilì la prima volta l’iaquisiziooe. Elia per 
sua natura seco portava il seccato. Senza accusatore , e 
perciò senza citazion de’rei itilormavasi 1’ inquisitore de’’ 
celebri dclmmienti. Federigo U. adotfò dai romani T àu» 
uco sistema deli’inquisizione colla costituzione Jnquisi- 
^lones generales , ma con col metodo degli atìtiedvi se 
ije valse : bensì con quei terribile e feroce introdotto 
< ag i ecclesiastici. <^iuel palerno zelo, ch’ispirò la no- 

¥ 


(r) Ue r esprit èes Lois liv. 27 . ■eìmuiir. 
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ÌL sant» religione a' miaUtvì s 06 i , HUel pastorale olm 

stero che fe prendere cotanta cura do ^ o 

coZ'esTo . degenerò col tempo, come scgimno le cose 

tutte, nello spirito d'\ /• 

ugualmente , che al delitto , fatale. I nnmstn de U . 
fifone furono chiamali vescovi, cioè isnelton , 
fu ì quali quando fecero acquieto della tenapovale pò- 
lenza; la plorale vigilanza nella 
ne cangiarono. Veggasi 1^ intero titolo d^lle 
accuJ^onibur , e da quello si scorgerà ben cinaio , che 
gii ecclesiastici della paitorale viglideouswro i a- 
tale dritto d'inqnerire. Innocenzo terzo ^ i ® 

titolo citalo ripete T autorità d" iuqiiertre da ange o, 
ove si racconta , che il padrone avendo udito la rea am- 
ministraziooe del suo Castaldo, tosto ne prese O' 
E dal Genesi un simile esempio quivi ben anche si prò- 
duce. LMstesso Innocenzo nella XIII. decretale e tit 
de Judiciis , ove gitta i fondamenti dell ' 

narci.ia , ed alla tiara tenta soggettar o scettro , engen. 
.. . .. . __j] ili Francia, e Q Irt' 


'0P 


narci.ia , en aua ut».* «ri.in .> • 1. .l’fn 

drtsi guuuce in una contesa tra li re di Francia,_ Q 

^ i. -I-- !.. _I-..... umano siavi nec' 


dqsi guuuce m una tumcsa uà - - , ^ 

fihil-erra, dice , che in qualunque fatto umano siavi pec 
calo estendasi la gl aridi zi on e papale , onde ei conoscer 
ne debba : poiché nel Vangelo vien ordinato a ciascuno 
di fare alia chiesa paìe.se , che il peccatore ^ fraternamen¬ 
te pria corretto non abbia voìiilo emendarsi. Si scoig-M 
hen anche dalle decretali de’ Papi introdotto 1 uso tu- 
Desto di condannare li reo in vigore del processo mqui* 
•sitorio , uso che Federico nelle sue costituzioni adotto. 
•Wè dunque T ignoranza della voce latina , nè il disuso 
de- pubblici combaltimenti la secreta maniera ne gm 'il 
introdusse, ma un passo di più dato da’ Papi uè) 
tiero deir inquisizione aperto da prima dagVimper^®^ 
Komani. 
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Propagazione dello Hudio le^ah neW Europa ^ 
■ e soprailuUo netP Italia. 


E ssendO guiriclico divenuto P inqui'Uoi'io processo « beo^* 
tosto vi sMntrodusse una tnulU taci ine di focmalilà e dr 
atti giuridici , e la semplice inacobuia de’ pvibblicì gìudi- 
complicata e composta divenne ; onde poi oact|nero 
cof!*nle dilazioni , che o prolungano i giudìzj , o fanno- 
deH’iiitutìo svanire la pena. 

Lo studio del dritto romano per la nuova scuola sta¬ 
bilita in Bologna erasi peT tutta 1’ Itaììa dift'uso. Aboliti 
i barbari giudiz) , i divini sperimenti , il duello soprat¬ 
tutto per opera del gran Federigo, secondo , che alle 
private guerre pose il freno delle leggi (») •, 
cole verace , che incatenando i mostri dei tanti dinasti e 
tiranni atterrò il gran colosso della barbarie, il quale 
iingombrava 1’ Europa tutta ; abolita , io dico , la forma 
di chieder ragione colia spada alla roano <, e stabiliti i 
legali giudìzj , necessario e pregiato divenne lo studio 
dfdle leggi* Fa soia spada comunicava prima la nobiltà (a)j 
alla spada successe la toga : i dottori , e i magistptì fu¬ 
rono uguagliti a"' guerrieri^ ebbero lo specioso titolo di 
JHditi ; surse la togata milìzia (d). La nascente aurora 
della coltura spandeva ì primi albori delle cognizioni j 
ma le sole cognizioni erano le legali , le quali in ogni 
, popolo annunziano il primo raggio della coltura. La^ so¬ 
cietà usciva allora appena dallo stato della barbarie, L"* ar¬ 
ti » il comnaercio erano ancor giacenti. Sole alcune^ città 
d’Italia f Genova , Venezia , ed altre poche ificomincia^* 


(1) CosU Monom ed altre, 

( 2 ) Rohertsor Prospetto ec, 
p) FU. Sags, Poh 
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fano a ravvivar P incTustria , ed il commercio. General- 
niente le scioTize erano .sepoUe nelle folte teni^bre rii 
profonda notte, che ai nuovo raggio (P iudastria e di 
libertà cedeva appena, P autorità sorgente delle legni 
ad endo fatto tacere 1' independenza , la privata guerra , 
la distruzione. Gl' immensi deserti, cl»e la barbarie avea 
falli . popoìavansi digg'à. 

Nella pace adunque , nella mancanza delP arti, del 
commercio , delle scienze , nelP ioccctncnto della popo¬ 
lazione , a quale studio doveansi mai rivolgere gli UG.tii- 
ni, se non a quello d^lle leggi , il quale era 1’ unico che 
conosceva >i allora , e che menava a IP opulenza, ed alla 
cloj'ia ? Ecco la ragióne, per cui una corrente di dot¬ 
tori inondò I"* Europa intera. 

Ma soprattutto nell’ Italia crebbero le dottorali legioni, 
Gli attivi ingegni degP Italiani chiedevano un’ occujjazio- 
ne: il solo codice, rie chioso diù doifori P ofirivaao 
loro La corte di Roma aspirava alla monarchia universa¬ 
le : le sue armi erano le leggi , le cldose , le carte; on¬ 
de vieppiù lo studio delle leggi venne promosso. 

La sola scienza ( se merita pur tal nome ) , che ne’ 
barbari secoli regnava , eràgi la scolastica , la quale alla 
sofistica dt-gli antichi greci ^ al gonio tris ti co degli oziosi 
nionac-i accoppiava la hi-rborie e P asprezza de’ setteiitrio* 
«ali popoli ; ella vota di solide idee , ricca dì arabiche 
sottigliezze avea un’iiicredibiie prepagaziowe ricevuta. 
Gì innumerevoli oziosi , ciie acqiiartieravaosi ne’chio¬ 
stri, per fuggire la noja , indivisibile pena dell’ozio ^ 
per acquistare gli oiiori di Baccellieri occupivansi di quelle 
vane sottigli'zze , ed srz'gogoli Noi' ravviseremo ioap* 
presilo quanto mai nocque al processo ootesta scolastica 
metHfisica che , innestandosi alla legate , da’ chiostri pas* 
sò nel loro per far ivi la leva di novelli atleti. 

Ali’anzidette universali-cagioni si aggiunse ancora una 
più .speciale, dal nostro celebre storici civile rivelata ; 
cioè il grande impegno degli Spagnuoli d’involgere gl’’O" 
quieti e torbidi ingegni de'' r4?gotcoli pelle reti d<tl 
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Per le devisale cagioul tuUo foro diveaae , cd araigo- 
| 0 ìO forense. ■ ^ 

CAPO xiy. 

Orig'ne cìegV intrighi e laheiinti del presente processo^ 

R-AVVifAsiio intaato i nostri dott-orl , che privi della lu¬ 
ce (ivlia erudiaione , nò guidali dalla fiaccola della filo¬ 
sofia erano infelici interpreti del dritto .^romano, ravvi* 
sarido, io dico, che Ìl nuovo inquisitorio processo era 
contrario allg stabilimento delle romane leggi, e volendo ■ 
quelle adattare a tutto, e con quelle tutto spiegare, 
fermarono il mostro del presente processo, che di tanU 
forrtiaìilò , e legali alti vlea composto. 

Oiti'e di che la naturale ed ingenita irregoìarlfà del 
processo inquisitorio dovea per necessità un altro male, 
pro.itirre. Le leggi e gli ordini violenti non sono gran 
tempo durevoli ^ ma gli uomini rare volte sterpano is 
radici de’ mali. Stolli , cóme dice il lirico, filosofo , mea-, 
tre che da un viiiio fviggouo , inciampano nell** altro. Co¬ 
testo è il difetto della intera legislazione delle Pramati-, 
che dettate tutte dallo spirito forense, I nostri dottori, 
sollevati alla suprema digaità del Collaterale , ,che le 
nuove leggi suggeriva, o non volevano per lo .rapporto , 
c^e ai potenti gli slringea , o non sapeano svellere, i ra-; 
dicali disordini, alla costituzione inerenti (i). Come impe¬ 
riti medici, ed ignoranti ciarlatani ìmpiegarpop de’^mo¬ 
mentanei rimedj , che nuovi mali produssero.-'Ciò chp ai 
osserva come in tutte le parli della legislazipne,, così bea- 
anche in questa , che i pubblici giudUj risguai^da. 


( i ) Prospetto delia storia del Pegno - -nelP- ulUma- 
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CAPO XV. 


^Iterùzione e cangiammli avvenitù nel processo ne' 
susseguenti tempi. 

"^egsasi ora ciò, che la necessità dell*' ordine dalle 
leggi richiesto , o 1 “' ignoranza de’ dottori ha edificato 
sulla baré dell'inquisitorio processo ; e come a quesio 
J’accnsatorio e tutte le ibrmalità di quello si accoppia- 
rouo. 

Dopo l’informativo 6 sca!e , che è V inquisitorio pro¬ 
cesso j sì richiese dai dottori la citazione ^ dalla cruale 
avea principio 1’ antico accusatorio processo. Ma doven¬ 
dosi il giudice assicurare già del reo well’ informativo li¬ 
quidato , pur non ostante ciò vuoisi spedire ia citazione, 
e nell' islesso tempo , che il reo si carcera , vien altresì 
citato. Inutile atto e superfluo , ma tale però , che man* 
cundo , nullo in parte rende il processo » e dall' ordina¬ 
ria pena salva il reo. 

Essendo nel giudizio già presente il reo , s'interroga, 
e quindi essendo negativo .si ammonisce. D el C|ual aiutno- 
nimento dovendo distesamente ragionare in appresso , noit 
ci arrestiamo qui punto a parlarne. Segue di poi uni 
serie d’ inutili atti , chiamati ordinalorj , cioè contesta- 
zion di lite, ripetizione de’testimonj , dazion di termi' 
ne , spedizione della citazione dei testimonj 

La ripelizion de' testimonj è una di quelle giuridiche 
funzioni, che ì dottori introdussero per supplire al di¬ 
fetto deirinquisitorio processo, e per adattare alla nuova for¬ 
ma de’giiidizj le romane antiche leggi (i) , per le quali, 
come sì è detto, dovendosi nella presenza delle parti 
disaminare ì testimonj , e per tale essenziale atto legitth 
mandosi il processo ^ da ciò la necessità sì comprest di 


.(i) i. si quando C. de Test, et nc ^.09 e, 9 - 





















tjpf tersl quei testimmij , ì quali nelP'informativo fiscfle 
^rano dig^ià stati uditi. Ed ora sì necessaria yien reru- 
lata cotes ta ri]>etizIoae , clte da quella sola diciam nel 
laro legittimarsi il processo , e senza dì quella non aver 
valore alcuno , oude alla più lieve pena si condanni il 
reo (t)-' 

Ma sifTatta ripetizione inutile alto col tempo divenne 
e sì giudicò bastante , che il reo vedesse soltanto g-urare 
i testimonj , senza eh"* ei sapesse ciò che abbiano depo¬ 
sto , mentre che lungi dal reo lo Scrivano rilegge a** te- 
stimon} le loro deposizioni , che debbono ratificar per 
necessità , non sapendo sovente se quello , che lo Scri¬ 
vano legge , sia ciò , che ivi trovasi scritto. Ma anticipar' 
non vogliamo (fuelle cose , delle quali più appressò di¬ 
stesamente favellar si dice. Seguasi per ora soltanto il 
corso dei cangiamenti nel processo avvenuti. 


(i) Comincia realmente il processo dalla ripetizione 
de' tesiimoììj. Nel piu antico pi ocesso , che siaci perve* 
nulo , cioè in quello sotto Ferdinando primo contro il 
segretario Petrucci ^ ed il conte di Sarno compilato 
dopo C informativo Fiscale e la eoniestnzion delta IUb 
si dà il ter mine di dieci giorni comune a’’ rei , ed al 
procurator del Fisco per verificare le prove Fiscali ^ « 
questi nel t ermine Ja esaminare i testimonj , i quali eran- 
si nelp inquisizione prima sentitk La rjietizione però era 
unita cqI corfrenio dei testimonj e dJl reo , e coW am^ 
mento , come si dirà in appresso. 
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Àvvieauilosi i dottori, clic avei il dritto T accusatore 
bell'’ antico processo di produrre le prove . inventarono 
il tertnioe ad impinguare , e per la dife?» del reo non 
solo si concesse il termine a difesa « ma ben ancìie ffusi¬ 
lo delia repulsa de''tesiimonj , aìT accusatore altresì co- 
mone, e di più T abolito diritto della ripulsa (i). 

Per adempire a tante funzioni e soleimità cln mai non 
ravvisa quante dilazioni ue* gindiEj siensi introdotte , e 
e qual miscuglio aijbian fatto i dottori delie romane , e 
delie mculerne leggi e stabilimenti*, qual mostro Ìndi sia 
nato dall*' SLCCOpfWamenlo delP inquisitorio , e delPacciisa* 
torio proces'o : e finalmente quale scampo ai rei quiiiii 
siasi aperto ? Chi non vede quali disordini e mali abbia 
prodotto il volere, e non sapere schivare P oppressione 
del processo inquisitorio ? Per rilevare la libertà civile si 
diè campo alP impunità, ed alla licenza \ e per frenare 
la licenza si oppresse la libertà. Non si riparò al primo 
disordine , e ad un peg-gloie s’ aprì ampio varco. Ciò , 
ebe vieppiù palese sia dai paragone del presente proces¬ 
so coir antico ro mano. 


(V) / éoUi^ri canonisii accano in cm precediuo ai 
nastri forensi. Nella fker. »4* Tit. de acc. si dice : de- 
l>et esse praesens is, conli’a quem facienda est in- 

gafeitio. . . et exponenda sunt ei illa capitula , de qui¬ 
bus fnerìt inquirendum, ut facultatem habeat defendendi 
seipsUra, et non solum dicta, sed etiam nomma ipsa te- 
stigm sunt einec non exceptiones , et replicationes le¬ 
gitimae admittendae. Eeeo ia fonte di tante funzioni gi^" 
$idiche , € delle lunghe dilezioni. 
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CAPO XVT. 

Delia meetsità deJC inquisizione nel regno> 

T 

L vero precesso accusatorio non può nella moaarcfila 
aver mai luogo : l’ iihpnsisioqe è quivi necessaria. Nelle 
rennhhliche si apre il giudizio coli’’ iotimazioae al reo 
etell’' SC( usa ; pnichè , se i’’ accusato sea fugga , va dà 
per sp incori IO all i pena maggiore , che mai possa un 
repubid caco sofTcìre . cioè >1 bando dalla patria , ov’ egli 
è un .ir ,.fato della sovranità ÌVFa nel regno il dritto di 
ciltadinanza rquivale co tanto a quello della proprietà di 
que’ beni , che iv> possiede , e potendo facilmente il cit- 
ladino altrove transportare i suoi averi, può trasferire 
ove pili gh ^gg^’ada la patria, E dopo , (ihe per mézzo 
del canihio, ebetto del commercio e della vessazione, 
s’introdu-se la facilità di trasmettere T ingenti ricchezze 
da regno in più remolo regno con un senapiIcò squarcio 
di carta , T indiffersaza della ciitadiuanza diveané ma“'- 
giore. 

Se poi il cittadino cerchi o opl'e S-te. braccia , o col 
suo mestiere la sussistenza , allora il drillo dì ciltaditiò 
' equivale a zero. Qar-lla terra , che ei t<jccherà col piede, 
sarà la sua diletta patria. Egli troverà per tutto un Gió- 
■\e , che lo,protegga , un sole che iVanlnd , una lerrh 
che lo nutra. Il filosofo di Ginevra diceva a ragione ^ 
che dai moderni Jessici doveasi cancellare il nome di pa¬ 
tria , e di cittadino. 

Ma se mai in qualche monarchia potevasì adottare il 
sistema deir accusatorio processo, ciò solo convenivasi ai 
romano impero. Essendo le proviocle tutte unite sotto 
del comando di ,uu solo , e ù potenza romana ingoip.- 
brando quasi tutta la terra , • al foggitiyo reo mancava 
r asilo ’ deir angplo il piu remoto. Ma in ogni altro re¬ 
gno fa d"* uopo assicurarsi prinià del reo sospetto ; ed a 
far €fi è eoRvierie ronfici paia secreta in qui slzione. 
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dismlniomo U mlum e gl. effetti d. cot«la in- 
anUieione , quale ella si è tra uoi. Apras, la fauesta e 
terribile scena dei mali , che affliggono la società , cu. 
rjiù nocumento arreca l'impiinltA , che adduce i nostro 
processo , che la creduta opprepione deli mnocensa. 
Mettiamo da parte le generali dec.amaaioni oe Bilosofi , 
esponghian» <p.e' gravi disordini , J. cu. testimoni noi 
siam tutt’ora nel penoso esercaio della criminale avrò- 

caziooe. 

CAPO XVII. 

Analisi dei difetli del presente in<juÌiÌtorio sistema. 

Dumo principio dall’inquisitore. L' iminisWcne ossia 
la ricerca delle prove del delitto , e del reo presso de 
romani a tempo della repubblica facessi , come si e det- 
jr dall' accusatore ; sotto gl’ imperado:-, , dagl, treoar- 
chi’ i quali di accusatori adempivano le veci ; per lo 
•lahìlimcoto delle nostre costitucioni, da giudici luedesl- 
mi • ed -è vietalo hen anche a’giudici di comincaere e 
delegare 1 ’ informationi ad altri. Ma a necessita in ro 
dusst l’uso di commetterla ai noti) del.a causa, che di¬ 
urno scrivani, e 1' uso passò in legge. E comeche talo¬ 
ra 1 tcstiniouj si ascoltino dal commissario d>lla causa , 
rioè quando s’interpone la formola lestes md^anlur co- 
^ovvero si ascoltino dall’ intera ruota , quando si 
nrdin’a 1 ’ informatione in aula , tultavolla lo scr.va. o i 
sempre 1' unico inquisitore. La moltitudine degli > 

rST lunghetta del tempo , quando finalmente st tratta 
la causa , hanno gii cancellate dalla memoria de’ muoia 
le depositioni deMestimenj. Egli * , '"“d , „^“4 

provvido dispaccio dell’ augusto sovrano a 8 '“''’'.' . 

5i soscrivere^le depositioni de’teshmon| , ma ciò non è 

in uso nella capitale, e nelle province « « 

che , non potendosi per la moTl.tud.ne degli »5"' ^ 
Ultori leggere ciò che sosenve la ma»o. Il sobaltarB 
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ftdamane o sempre, o per lo più è 1’ inquisitore. Io non 
Diìrl'TÒ di quest’ ordiue interessato ad occultare i rero 
dal ibisogno , e dalla necessità. Non riscotendo gli attua¬ 
ri dal pubblico alcuna paga , non essendo auimaii dalla 
speranza degli onori -, credono di aver il * cerca¬ 

re la loro sussistenza a spese delle leggi. Della poca lom 
lealtà-è il pubblico abbastanza convinto. Dna venta di 
sentimento è ilIi^iVolita dai colorì dd’o stile Passo a ■ 
que ad esaminare que’TXiali , ebe alla costituzione .del 
presente processo sono di nicessila inerenti^ o }, 
baitel i'o ^ o die il giuilice iacpiisitore Gompili 1 ormo 

tiìcale, , .. 

Vit n promossa V inquisizione precedente , o da un li¬ 
bello (b accusa , e di denunzia , o dalla noUzia. .* 

subaliernj somministrano ai giudici dei pubblici (. e i u 
Se inteivicne nel giudizio o d denunziante , o 1 accnsa- 
tore , il secondo per legge , il primo per uso sommi ni* 
stra i lumi, addita le tracce del delitto , produce la no¬ 
ta de’teslimolij. , , , , 

Ed ecco il primo grave difetto nella costituzione de 
presenti giudizj. Nella libera repubblica il zelo del pub¬ 
blico bene, la gloria , che da una celebre accusa delira¬ 
va , produceva ai giorno ogni delitto per occubo tue 
fosse. Sotto gl’ imperadori gl’ iretiarcbi, pubblici nj^gi- 
strati denunziavano ogni misfatto. Presso g' inglesi ac¬ 
cusa il consigbo del re. Cittadini avviati pf^r lo sentiero 
degli onori hanno Interesse di adempire alla cominessa 
carica. Tra noi un ceto di persone , che non alletta ne 
grande , nè poco soldo , che non anima 1 onoie , non 
deve dedurre che i famosi delitti, quelli soltanto , eoe 
la pubblica fama non lascia nascondere nel bujo. 

Quando manchi la parte querelante j quando sìa per 
la sua estrema povertà di niun valore , o rimane occulta 
la prova, o in parte soltanto viene alla luce, o del de^ 

' litto si prendono fallaci tracce, onde dalle vere deviasi 
il guardo dei magistrato. 1 delitti dei ricchi sono per Io 
più coverti dall’ aureo manto della fraterna carità ae^ 
s^baUenii. Quando il querelante e il reo sicn poveri 
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en tra in I>Ì, non si d-.sperrlono al vento le fatictie. 'Uo ggi 
più zeUnti mf>gÌ5.trati, che gira le provIncie, mi assidi 
Tilt che quando ei si recò nr-ir udienza , ritrovò mfjhbi- 
me informazioni da più anni o.r<iÌnate, e neglette. iVè a 
eottsto gravissimo male può riparare il zelo di quaisiasi 
avveduto gnulice. La tnoUsplici à degli afihri, la digrìili 
della toga non gh perrnet(o;‘0 di tOiìiunicarsi col più 
tasso 'popolo , disottei rare le prove , e tern r memoria 
delle nu merose in torma zio ni. 

Secondo diiet’o : non othl-gandosi g’i ac"ìtisafori alla 
pena di calunnia, nè presso (h noi comiannandosi nelP 
islesso giudizio j in cui s as.sulvt.‘ P accusato inriox'entej 
il caluuniafore , Come dalie leggi romane e tlel regno vie. 
ne pre.'jcritto , P audacia de’ j'alsi accusatori resasi haieJan. 
zosa , il numero dcl'ie cau.se inonda il loro. Si ordina 
talvolta contra il calunniatore P infoj nìazloue , e si apre 
un secondo giudizio , che resta ognora sospeso ; non 
essendoci tra noi memoria di calunniatore cond.-mnafo. 

Gli antichi romani con molti savj provvedimenti , i 
quali avra 1 accorto lettore notati dalla soia narrazione 
delP antico processo, arrestarono P impudenza de''falsi, 
o temerari accusatori. Colla jvena dell’ inlamia prima dal* 
la legge Remmia minacciata , indi coda pena del taglione 
spaventarono i calunniatori , a"" quali non era permesso 
di ahhanUonare il giudizio senza incontT'are la jJena dal 
Senatusconsulto Turpilliano minacciala ; i tetneràrj ami-, 
satori non andavano esenti dalla pena delle spese della 
lite. In Atene 1’ accusatore , che non rijjortava la quinta 
parte de’voti, jisgava una considerabile multa, alla qua¬ 
le non essendo bastanti gli scarsi beni dell'* infelice emu¬ 
lo di Demostene, n** andò in esilio , non aveoilo riporta¬ 
to il legale numero de' voti. Severe pene furon ben an¬ 
che stabilite contro a' prevaricatori, i quali colludendo 
col reo eludevano la legge (t). 


{ ? ^ Xj-* uk> Cod, de Cai, 





















Ma se i falsi, teir.erarj , o corotti accusatori venlvario 
daìì'aticcnnale pene fi-eiiati - ì "veri e zelanti allettati fu¬ 
rono dalla g'oriti e dal premio’. 

Siffatti slabilinieoli da Federico rinnovali son anelati in 
disuso presso di noi. Col premènte sistema son ir-ohipli- 
cate le accuse dei falsi , e nel tempo medesimo restano 
occulti i veri d,elilli. 

Terzo difetto : 1 'informativo fiscale difatti è il proces¬ 
so accusatorio, e gode intanto de’’privilegj di una impar¬ 
ziale informazione. 1 tcstimonj sono clalP accusatore pro¬ 
dotti. Intanto ai testimoni fiscali si accorda la fede mag¬ 
giore , e ninna o poca a"" testimoni del reo. La condizio¬ 
ne dell'* accusatore e dell’ accusato deve esser uguaU, Que¬ 
sto jmescrivono le léggi , dice il grati{r oratore di Atene , 
questo esige il giurarnento de’ giudici (i), 
intanto col metodo dei presenti giudizj F'accusatore ba 
un deciso vantaggio stilP accesalo. Poicliè neìF informati¬ 
vo , detto fiscale, ma che si dovrebbe piuttosto dire cìel- 
r accusatore, nellla fabbrica dell’ edifizio funesto, ebe 
ancora quando vien diroccato colle ruine sue schiaccia ed 
opprime 1 ’ assoluto accusato , V accusatore somministran¬ 
do le prove può tfessere una rete ali’ innoccenza fatale. 
Ma piu diffusamente trattiamo cotesto interessante p na¬ 
to. 

CAPO xvni. 

Proseguimento 

I o suppongo un giusto ed imparziale inquisitore , riom 
g’à un venale subalterno, pronto ed avvezzo a metter 
air incanto la prova fiscale. Suppongo incorroiti ed inte¬ 
ri i testimoni , i quali parlino colla bocca della verità 
medesima, non gà sienó parziali di colui, che gli ha 


(ij in proem. prò Coron,, 















prodotti. Coa laate supposizioni vengasi come V io.'juis;. 
torio processo sarchile sempre all’ ionoccenza fatale , se 
dal seno delia corruzione non sorgesse V antidoto del 

jnicidiale veleno. ^ i v 

Tutte le cose lian diversi e var] aspcUi , e lo diversa 
e niinute circostanze cangiano la natura dell’ azione me¬ 
desima. Quindi è , che un’ azione riguardata per un lato 
scio t e consideratene soltanto tali circostanze , rassembra 
di una tal naturai ma per altro aspetto e nel con^-piso 
di altre circostanze non sarà più ({nella di prima, nè fa¬ 
rà l’inipressione medesima. Se tal istorico ci narri , die 
un padre crndtìe iutiepido mirò spirare sotto i coljii di 
un carneGce i propri Égli, e che dalla sua bocca usci V 
iimmano cenno i fjuat tremito d’ orrore , finale sdegno 
Kon ne comniO'erà le viscere contro dei barbaro padre? 
Ma se un altro storico nc soggiunga , che quel padre fu 
\m comole romano, cioè una persona, nelle cui mani 
era confidato il sacro deposito della libertà ; eh’eraii 
que" figli ribelli, i quali voleano mettere i ceppi alla pa¬ 
tria , introdurre un pubblico nemico , un famelico leone 
del sangue de"* citta di ni e di quello de] console is tosso ; 
che gli empi tradivano colla patria il proprio geoilore, 
consagrando al ferro de' Tarquiiij la sua cervice : quel 
padre crudele diviene un eroe , e le lagrime versale per 
quei ribèlli figli verranno impìeliito sul volto dalr ira e 
dair odio verso di lor concetta. Tanto le varie circóstan- 
ze danno alle cose aspetto diverso. 

Allorcbé l"* inqujsitore sulle tracce da!!'accusatore com¬ 
pila r informo fiscale , considera 1’ azion dei reo per 
quella parte sola , che aggrava il delitto , nia non rileva 
ie circostanze , che ne fanno la discolpa. È pur questa 
una voce, la quale in bocca a ciascnuo inquisitore si 
ritrova ognora: al à^ensivo le prape del reo \ a quel 
cHfensivo , cui nulla fede si dà , corne diremo al suo 
proprio luogo, lì inUato 1' accusato sente T offesa, 
ve auel colpo nel petto di che deve poi io appresso 
con stento saldare la piaga. L’inquisitore , j>er ragione¬ 
vole ed umano che sia , x>on può quel disordine ripara- 
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re il quale ha fonie nella cosLìtuaione istessa. E vede 
per necessita camminare per 1’ orme dall’ accusatore se¬ 
gnate. Deve innanzi agli occhj avere la posizione dall* ac¬ 
cusatore stabilita, e secoudo (juella interrogare i testimoni. 

Siffatti disordini furon palesi sin dal tempo di Carlo 
V. Sì ^attirarono sopra le provvide cure della legge. Or- 
aÌDÒ r Imperatore colla prammatica VI, sotto il titolo de 
actuariis^ , che nell’ ìnforAo fiscale fossero interamente re¬ 
gistrati i detti de’ testimoni così a favor del reo» come 
a prò dell accusatore. Ma le leggi, che riformano i mali 
speciali,^ e non già la viziosa costituzione, ben tosto oh— 
bliate rimangono ; poiché alla loro particolare forza quel¬ 
la si oppone del]’ universale costituzione. I testimoni non 
vengono , come si è detto, interrogati, che sulla posizio¬ 
ne dall accusatore additata j che se mai un testimonio a 
favor del reo depoue, non si può il suo detto registrare 
per la regnante fallace metafisica forense, che noi in ap¬ 
presso esporremo. 

, CAPO XIX. 

Sistema Fiscale. 

verrammi per avventura opposto, che ne’ gravi di- 
Iitti, ne quali ex ojffido si procede, ancorché siavi ia 
giudizio u querelante, l'inquisitore non tenga mai con» 
to ^cuno della- posizione delP accusatore, formando da 
^ la vera idea del fatto » che chiamasi sistema fiscale. 
Ma cotesto fiscale sistema sovente è più fatale alP inno¬ 
cenza , o favorevole all’ impunità dì quello, che volgar¬ 
mente si crede. Disaminiamone le ragioni. 

Il valoroso inquisitore dopo di avere acquistati degl’in- 
» e dopo di aver ascoltati t testimoni, combina ì 
fatti, e formasi poi una compiuta idea del delitto. Quindi 
^ quel punto da lui immaginato , a quel centro prefisso 
tira le linee tutte degl’ indizj, e dirige le deposizioni deT 
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lVslÌmon(. lì pm ililtgenle ìnqulsitorf* vlt^n repvitifo coìu!, 
che TDsglio sa tessere siflìilto sititcma , prociiramlo l’wnilà 
de’ lempì, db’ luoghi, e (>b’ fatti ^ hron altrimcnfi che se 
un regolato po«ija per luì venisse composto. 

La scolastica , la quale infrodotla prima nella moi’fllG 
e nella teologia » le cornippe c le depravò , trascorsa poi 
nel foro, generò il sofisma lorense , che noi andrenip pas¬ 
so passo additando. In vigore dt un tal sofisma si è sta¬ 
bilita nel foro 1’ opinione , che ogni testimonio , di cui rìea 
scritta la deposizione nelT infornintivo fiscale , siasi accet¬ 
tato dai| fisco e dichiaralo per vero. Quindi conviene se¬ 
condo siffatto sistema , che di necessità cada l’iuforma- 
zione , qualora un testimonio fiscale alT idea dall’ inrpii- 
sitor formata , e sulle depodzicni degli altri testimonj 
stabilita , sia contrario* Avvegnaché quindi nocca una con¬ 
traddizione , che se medesima distrugge i avendosi dal fi¬ 
sco per vere due contrarie cose , e ciò che da un testi¬ 
monio si afferma j e ciò che si asserisce per gli altri. 
Quindi V insuperabil necessità deriva di tenersi per falsi 
i testimoni , i quali contro del fìsco depongano , di non 
dar luogo tra le fiscali carte ai delti loro, di conciliarli, 
di persuaderli , e di forzarli ancora a deporrc a Icnor 
del vero, cioè a tenor di (Quella tale idea , che ha per 
vera 1’ inquisitore stabilita. E cotes la si è pur T occulta 
cagione , per cui inutili ed inosservate sono e saranno 
sempre le leggi contrarie a tal dominante errore. Ond’ è 
che nell’informativo fiscale sì pone soltanto in veduta 
quell’ aspetto dì cose , il quale ai fisco giova , lasciando 
all’accusato la curar di rilevare nelle difese le circostanze 
a se favorevoli, delle quali dopo una lunga e penosa car¬ 
cere , più grave talora della pena dell’ istesso delitto che 
se gl’ imputa, si giova per un altro pernicioso errore che 
al proprio sito luogo verrà discoperto. 

Arrestiamoci per ora a combattere siffatto moslfo di 
falsa opinione, per la quale la dottrina dell’ individuità 
viene applicata al processo. Individuo secondo i dottori 
dal foro é il processo. Individua ben anche sì e la de- 
posiziono di ciascun testimonio, Quindi ad uno scopo so- 
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gCHo , per ora non ne diciamo d’ avvantaBeio. * 
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rmasi un vwace romamo o piuttòsto un tragico poe-' 
i , in cui 1 accusato è 1’ infelice protaeònista, 

’Jn mar%P°' ! fi'roolfo accorgimento non sia, 

T ® processo apre al reo la via 

npli» ■* Iòta pena ; o ciò di ordinario addiviene 
le ro.’° "“inose informazioni ; .avwnguaché più malagevo- 
noem? .serbare l’unità in un inviluppato e fungo 

Ma noi’ ’ semplice rappresantezione, 

>a noi Siam giunti ormai a tanto disordine , che debbiar' 














mo raniiùotq <lel vflf’no ccrc^ye In un più mite veleno, 

# rurwe H mal più gravo survogmdogli il mal minore. 
Infelici cittadini , se T unità del processo fosse mai saiji- j 
pre efattamente serbata. L’igsioraiiza de’subslterni è so- I 
verte Tunico rinaro deU'innocenza opprcs-.a. 

Egli è a ci.iscun noto quanto alle scienze aocque im leai- 
po lo spirito dì sistema. Esso fè perdere Ji .:iva .a ve 
rità, onde i.on interrcgan lesi la scinplice '.ialura , si tra¬ 
scurò di racc'ìgliere i fenomeni, di co m par'.rii ira loro, 
e trarar le generali teorie. Per sostenere l’ipotesi adot¬ 
tata , a Uitto si fè violanza. Si abusò della ragione. L’is- 
tesso accade nelle cose di fatto, Foimatosi una volta tl&l 
fisco il sistema del delitto commesso, lutto a tal idea si 
fa servire, l’altre tracce vengono abbandonate dell’intui¬ 
to , trascurati gli altri ìudizj. Quindi schivando spc^ò 
la pena il vero reo > è 1’ innocente talora vittima dello 
spirito di sistema introdotto nel foro. 

Nè pp-r questa parte soltanto nuoce al vero sistema fi¬ 
scale y naa ben anche per lo pregiudizio, che d’ordinario 
apporta all’accusato. Anticipatamente al fatto fiscale si 
forma un giudizio contro del reo , che con difficoltà vien 
poi distratto , portandosi i giudici nel tribunale coli’ ani¬ 
mo già prevenuto. 

Ma soprattutto il giudice commissario , il quale prima 
di tutti gitta neir urua il volo , che condanna T accusato, 
non può mai avere l’indifi^renza di giudice , dovendo es¬ 
ser animato dalT ardore di un' appassionato querelante, del 
quale , inquirendo , adempì le parti. Poiché per quel gs* 
gliardissimo attaccamento , figlio dell' amor proprio , pri¬ 
mo ed unico mobile di tutte le nostre azioni, per quel- 
J' attacamenfo , io dico , 'che ciascun uomo alle sue idee, 
a'suoi giud’zj , alle sue operazioni, il giudice inquisotore 
vivamente .sostenere dee il sistema fiscale, produzione del 
iUO ingegno. ' 

Le nostra idee , e .raziocini , e soprattutto le nostre 
iriveozionr , sono considerate da noi , por dir cosi , co- 
)! e porzioni del nostro spirito. Quindi allorcbè si distrug- 
|e un sistema da noi formato, e" ci pare^ che dÌGtiUggasi 
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uoa poriione Ji noi, cbe sia divelta da noi una qiialclie 
proprietà dell’ anima nostra. La storia leltararia ci' soni' 
ministra di sifTalte verità , prove evidenti nella fervida- e 
talor sangiiinosa guerra degli autori pe' loro sistemi. Ol¬ 
tre quell aiiìore paterno , die nutriamo Verso le nostre 
produzioni , lu vanità ha non poca parte nella difesa de' 
nostri glud'z). e sistemi. Errare , et decipi turpe ducimus. 

Colesto iiiipegtio di sosLeutre il piano delle prove , che 
al giudice disconviene, all'accusatore sta bene aesaì.. Il 
giudice è il mezzo tra due litiganti j egli conlpàra i'op> 
poste e contrarie ragioni , le bilaocia, e poi giudica. 
L’ accusatore e il reo forniscono i dó,ti, i fatti, le cpri'- 
gelture , le quali sono la materia del giudizio* Kon dee 
donque noi giudice eptrare tue la fredda ragiono; i’a 
passione animar dee 1’ accusatore. L' attenzione , la dili» 
gonza , r acL;me , necessarie doti per ri Irei vare'il veiv , 
non sono che figli di un vivo interesse, di una fervida 
passione. Nel nostro sistema adunque si confondono Im- 
sieine due opposte funzioni, delie quali o 1'una o 1'al¬ 
tra ben si adempde, Ayrf tuo sempre o un inefficace inqui¬ 
sitore . o un appassionato giudice. Io non Lo parlalo di 
quell' impegno , che nasce nell’ amino ■ del gmdke inqui¬ 
sitore nelle famose cause , dì stpnalaisi per il zelo , e 
per i talenti di porre in chiaro uti occulto-delitto / con- 
sagrandomisi una vittima alla pubblica giustizia. Un siffat¬ 
to lodevole impeguo può far travedere il più umano e 
giusto de’giudici, che mira la sua gloria-, e la sua foar* 
tuna germogliare dal terreno bagnato del sangue del sup¬ 
posto reo. 

Tanti, e sì fatti- i disordini sono, ebe necessariamente 
seco trascina quel sistema fiscale che nell' informativo 
Congegnasi , qualora giusto ed incorrotto sia 1 ’ inquisitorCi 
Ma se pur voglia dell** arbitrio abusare , qual agio non. 
gliene ofìre il metodo usato.? Potendo nel nostro sistema 
1 giudici accordare o negar * 7 . praeosulic, agli accusati « 
cioè potendo, quando lor piaccia , nell’ informazione te* 
oer conto delle difese anticipatamente prodotte, ciascun 
vede,, che la salvezza del reo , o T oppressione deU^* in* 











noceute é aeiie Biaui doli’inquisitoit;, dia Ijuutà del qua. 
i« , uox) già alia [u'ucùuduuc; della legge o dcijiliùe (Jdk 
sua salve>i£a V iiiiiucueu^a. 

, CAPO XX. 

Delia vessazione de' tesiiuioff). 

Acciocciiè niilk 6Ì tralasci , che air arwiliad dell'inforcaa» 
tivo fiscale ei appartieue , convien qui dire poche parola 
almeDO della necessaria vessazioue de testimoni. Io noa 
parlo delle incredibili oppressioni e violenze a’testiinouj 
da’ subalterni usate. Non dico , ebe nelle provincle gli ave¬ 
ri, lu pudicizia, la libertà de’testirnoiij ò continuamèa- 
te esposta alla voracità , ed alla violenza di coleste rapa¬ 
ci arpie, Kipeto che il mìo scopo non è di porre ìu as¬ 
petto r abuso deli’ esecuzione del presente sistema , ma i 
vizi alla costituzione stessa inerenti. Parliamo adunque del¬ 
la necessaria vessazione de’ testimoni. 

Ragion vuole, che sien carcerati i testimoni soltanto, 
i quali non vogliono de porre ciò che dei delitto sanno. 
Quando l’inquisitore abbia argomenti della di loro scien- 
;sa, ricusando di dir il vero , a ragione gli può restrin¬ 
gere. Ma cotesti indizj son dalla legge fissati ? Dipendono 
soltanto dair animo del giudice. Il massimo arliitrio adun¬ 
que presso di noi della libertà decide , non solo dell’ ac- 
. cusafo ma de' cittadini tutti, che abbiano un rimolo rap¬ 
porto con quello. 

^ Ma Ite’ più gravi delitti si espande più V arbitrio del- 
V inqusitore. Ei basta , che taluno possa essere informato 
deh delitto , perchè sia carcerato. I vicini, gramici del reo, 
e dd morto del pari vengono negli atroci omìcìdj arrei 
«tati. Ee mani dell’ inquisitore son in tal caso disciolte 
d' ogni legame, e la civile libertà non è per nulla si¬ 
cura. 

D’ altra banda poi senza sì fatte necessarie vìolenzei 
gravi delitti rimarrebbero mai sempre impuniti. Da pub- 
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tlica ^coiTtizitìfie ^ la puLhlì-c^ TÌpl.epca, la ne- 

wswlà fa 1' apologia del disórdinè, I lestirnonj sono. ogucM.’ 
reniteuti a dir ìi vero ^ a qìò per più eogioin, 

Prima. Presso di noi nou esseado sparse tra il popolo- 
massime di stabile , certa , c vera morale , i-egnayi una 
colai corrotta opinione per cui uuiversalmenle sì cs'cde , 
c.ie atto sia di pìetA salvare il reo , tacendo la vei'Ha » 
c spergiurando eziandio. Cosi fatto piincipìo di inorai 
corrotta derivò , come io iif avviso , dal governo feudale 
Ilei fiorir del quale fu reputato cavaller^co punto di 
onore il protegger altrui ^ ciuaiido ancb’^li si fosse reo, 

([uaudo la }-.rotc‘zione del potente da lui implorala ve* 

Cisse (i), 

la sscondo luogo h fucilo curruaion de’testimoni' dà 
mano dall' occuUametito da' delttLi, ed ella ha la sorgeuj- 
tvj nelle nostre antiche sciagure. Idsscado stato diviso co? 
testo fertile regno guaà in due classi , di Feudatari ed 
FcelesiasUci, che tutto pjossedouo , e dì un popolo po* 
vero all'eccesso , ed avvilito , 'jarìla seconda numerosa 
classe i)è costume, uè probità,, nò, veruna educazione 
ordinaria mente ci ha pututp allignare, I poveri e gli op>* 
jvressi soli sempre vili ; gli oppressori orgogliosi e fieri ; 
«d entrambi lontani dal civile costume, e dalia sociale 
Virtù. Gli schiavi, ed i despoti del pari son uomini de¬ 
gradati. 11 vile, e il bisognoso , |il quale non può quel 
vigore avere , che richiede la virtù , acquistare le cogni¬ 
zioni , che imtrouo 1’ onestà , cede agevolmente a chi lo 
corrompe , per soddisfare alle necessità della natura. Per 
opposto ehi non gusta , che il piacere della sua potenza, 
c delle ricchezze, ha cliiuso ed indurito il cuote a’moli 
di compassione, e di pietà, cd al divino ìmpeto della 
beneficenza , sentimenti che sono la base d’ ogni virtù. 


(0 Politici ò‘ag, 2-1 
orig'Uic i racconiatidatì^- 


Da i»l massima ehHro^ 
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Inoltre in cotesta immensa ineguaglianza di fortune , e 
vicende dì «^utenza e dì povertà , non poteva allignare 
01 pubLlico bene. Cotesto è figlio deir istru- 
ì poveri non possono .prucurarsi giammai, 
Tfasce dall' amore della costuzioue , la quale manca, ove 
le voci e le forze delle leggi , e de’ magistrati sono lan¬ 
guide , la prepotenza dì tutto dispone, e quindi non à 
conosce la libertà civile. 

Son queste le antiche cagioni, per le quali non essen¬ 
dosi presso di noi nel funesto viceregnale governo cono¬ 
sciuta nè libertà civile , nè ordine , nè pubblico bene, 
tatto soggiacque alla prepotenza ed alla corruzione. 
benché dal saggio e felice governo de' nostri principi si 
vadano a poco a poco estirpando le cagioni di tanto di¬ 
sordine t pure gli effetti per fango tempo si faranno ezian¬ 
dìo sentire j come le oscillazioni delle corde durano ben 
anche dopo l’urto cessato. Quindi senza una certa vio¬ 
lenza nel presente sistema di cose, da’ testìmonj alla cor¬ 
ruzione esposti malagevolmente si trae la verità [da boc¬ 
ca, Xn così fatte circostanze la violazione della .libertà ci¬ 
vile è un inevitabile Sagrifizìo, che alla pubblica sicurez¬ 
za si fa. 























Vel giudiùo che sì forma sulle icrìtU deposhiorti' 


jie’ criminali giudizi non sì deEse fede alcuna alle lestimo < 
nianze scritte ^ ma spltanto alla viva voce de’ lestimenj (i;. 
Di che la ragione si è , che la scrittura , GOiiie hen dice 
Socrate presso Platone , é morta, nè ci parla , che pei 
una parte sola, cioè per mezzo di quelle idee, che co 
suoi segni nello spìrito ci acsta, Non soddisfa appieno •* 
nostra curiosità , ncn risponde a' nostri dubbj, non 

presenta grinfinia possìbili aspetti della cosa medesizna. 
TftT n ti fifb rtCC^ll 4 il CO* 


e certi argomenti. ' . x- ; f<, à 

L** interrogazione, che al presente testimone si ta ? 


delle certe pruove della verità, o della falsità di quanK 
egli depone. Le idee dello spirilo umano sono concatena- 


(i) L, ni. l>‘ de iesiib. 
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U ona falsilà io uoa protjo&«ioiie amoicss» 

aev vo cooksdilirione colia htìJ icit;c 

che foi'manu t'uuivcrsitd delle Copiiioni. Gli AastoUi 
tìd i Loke potrcbfcfiio essere i soR coercuLi ineusoeuicri. 
Sria gli Anstuteb ^ ed i Loks uou si liprockeoao dalia ea* 
tiirà elio <]o|K> 1 iutervtìllo di 

Dal volto adunque, dalle varie rispoite e dalla matiie. 
^ m diro deve il giudice raccogliere la verità de'' fatti 
E CIO gli ^ea altresì prescritto dalle savie disposbiooi 
del oritto nomano (i). Quindi esser non deLbono con¬ 
tenti 1 giudici del solo giusto numero de’ tesUmonj, uè 
soltanto dell ordine , a doli estrinseca giustbìa solleciti, 
non bastando ebe due testimonj senza alcuno apparente 
reo attestassero d delitto dell’ accusato. Cercar efeesi la 
veruà da tutU gu argomenti, e segni, in fin die 1’ anU 
ino rimanga interamente persuaso. Qtiindi nella quaiia 
legge del codice ife testibus , si dispone , che lo soie de¬ 
posizioni de testimonj nou bastino a condannar 1’ accusa* 

o , se valevoli argomenti non rcndotio U’aafruilio raniiao 
del giudice, (a). ^ 


, (0 di^s ^drianus Junio yaro legato provin¬ 

ciae Ciciliae rescripsit. Cum qui judicat magis scir posse^ 
quanta^des sit adìdhenda testibus, yerba epistolae haec 
riìugis scire potes quanta ^des sii adhibenda 
testibu^ Qain et cujus dignitatis et cujus existimationis , 
et qui simpliciter uisì sunt dicere. Utrum unum t eundem-' 
que c? pr aemedita^m sqrmntvem. attulet ini , an ad ea , 
qpae. interrogaveris ^ ex femporc versUia responderit L. 3. 
D. de test, - 

lestaiionei^ prolatam nec aliis legitlimis 
mmimmlis adprobatam nuÙius esse momenti certuin es(. 
































A cltìaiQ gitìmo si s<«i'ge dati pea? ìym giudi- 

maocaco a-'' giudici nel aisteaw serit' 

ta ùi^uisizion^ Io vo nìcvaodo soltanto ^iie' mali, che 
accompagnano V ìnquisitoiiu prooueso , quando iì 

giiulico tosse ad evidenza persuaso $ che tal già disse il 
testimonio, qual ritrovasi scritto. Quando datò fuori la 
teoria del calcolo degl’ inuizj , si conoscerà appieno quan^* 
ta fede dehhasi dare alle scritte testimonianze. Suppo¬ 
nendosi r attuario che scrive le deposizioni de’ testimon) 
incorrotto ed intero , la probabilità della pruova nascete 
dalla fede de’ testi mon j viene ad essere di gran lunga di¬ 
minuita. Poiché ella decresce quanto più son 1 mezzi , 
per i quali passa , innanzi cìis al giudice pervenga. L’ at¬ 
tuario è un testimonio solo, che ne fa fede del detto, 
degli altri. Abbiamo adunque un detto di detto, probabi¬ 
lità di probabilità, un’ ombra di pruova. 

Se poi mettesi a calcolo , quaì cangiamento e diverso 
aspetto prendano le idee con certe voci , o con diverse , 
in un modo , o in un altro enunciate, quando dimmuir 
dovrà la fede de’ tesfimonj , de’ quali le idee ci tramanda 
Uno scrivano a sgrammaticai* avvezzo ? Una interpunzion 
divarsa , un’ allerata sintassi cangia interamente il senso 
delle parole. Trascuriamo nel presente calcolo le inav¬ 
vertenze e gli errori di memoria, acciocché , rìducendo- 
si la probabilità , che nasce dallo scritto processo , a ze¬ 
ro - non sembrassimo spinger tropp’ oltre il paradosso. 

Un altro disordine, che nasce dallo scritto processo , 
nè picciolo certamente , si è quello, che per ultimo es¬ 
porremo. Quando i testimoni vengono interrogati nella 
presenza di colo, che debbono giudicare, tutte le con¬ 
traddizioni , che nascono o da errori di memoria , da 
impropria maniera di esprimersi , si possono conciliare 
insieme , senza che sì faccia alcun torto al vero , richia¬ 
mandosi alla memoria de’ tastimonj la precisa e destinta 
serie de’ fatti, onde ^ possa a essi adoperar poi più pro¬ 
pria espressione, 11 giudice presente distìnguerà gli erro¬ 
ri delia momoria e della lingua dà vizj del cuore: Ma 
nella scritta mfornàasìone , o vengano fedelmeate trascrift,- 
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te le parale ue’ tesllmonj, per lo più Idioti ed ìgnoran- 
fi , e la coutraddizione smentirà i delti loro ; o dall’Iti* 
quisitore si disporrà uno in miglior forma le idee, ed al* 
Ictf si gludlcìierà su quello , che T inquisitore, dice, * 
non già sulle fedeli deposizioni de’ leslimcuj. 

CAPO XXII. 

Dellti scolusilccL metufisica Jbrcnse iniornu al eostitutO'^ 
ed ammonimento del rto. 


Tì 

-s-'opo la compilazione dell’ informo fiscale doverei parlare 
della carcerazione del reo , e de’ gravami che dì quella 
sì sogliono j^^rodurre , ma più comodamente ne ragione* 
remo appresso , laddove degli altri gravami faremo pa* 
rola. favelliamo al presente della depcsizion del reo. A 
tenore^ del sistema fiscale s’interroga il reo , cioè su (jue' 
fatti si domanda , che formano gl’ indizj fi.scali. Se nega» 
tivo egli sia, se gli dà l’ammonimento, che la narharie 
forense dice monitus Poiché viene egli ammonito sotlo 
pena di SMrgiuro a confessare il delitto , e questo, per 
valermi dell’ espressione de’ dottori j è il comìnciamento 
delia guerra forense , questo è il primo attacco tra il 
reo, U fisco, e l’accusatore, de’quali ultimi si conso¬ 
lidano le ragioni. 

In questo ammonirocnlo contiensi tutto il sistema fisca¬ 
le, che ha ognor per vero il fisco , e pei’ sacrosaoio’i 
dottori. Donde nacque 1’ eri’onea dottrina di sopra aedi* 
tata , per cui si crede , che ogni testimonio amo^esso dal 
fisco sia un evangelista , che dep^pendo per il reo tutta 
abbatta le prove fiscali. 

Su questo ammonimento i nostri dottori han fabbrica¬ 
la la loro riposta metafisica, e scolastica sottigliezza. Nel- 
1 ’ ammonimentu , dicon^essi , il fisco stipula un contratto 
col reo , con cui promette, che secondo quella posizione 
lo debba giudicare, nè possa essere altrinienti condanm- 
to reo ] cne secondo la forma dell’ aminooimento , cioè 
























secondo il fallo ^srak ; in gu’s? die se qtielia posi^sione 
non regga , o crolli in parte , il reo non dee temer l'inu¬ 
tile minaccia deìLa legge. Oicono di più ; nell - ammoni- . 
inecto il fisco si detta aa'' immutabile legge> dalla quale 
noQ sì può mai più dispensare. 

Prima di vedere la torbida sorgente di cotesti adorali 
errori , vediamone Pinsussistenza e la frivolezza. 

Qual contratto è mai questo , che hanno i dottori so- 
guHio P il fisco altro non è , die un pubblico accusato¬ 
re , 1’ esecutor delle k ggi ; nè 1’ esecutóre può in oienu- 
i/ia parte dispensare , od alterare la legge. H l’eo , che 
dfc\e allo Stalo 1 'esempio della pena» per mezzo del suo 
.delitto ne ha colla società contralta 1’ obbligazione, nè 
questa si può o distruggere o può cangiar di natura per 
il fatto dell’ avvocato del fisco. Ma i nostri forensi han¬ 
no confuse ognora le varie funzioni della sovranità , la 
facoltà legislativa , T esecutiva. Non hanno avute mai le 
distinte idee di siffatte cose. Occupati solo nel privato 
dritto , hanno il pubblico affatto ìgaorato* È sogno adun¬ 
que, e forense sofisma questo immaginato contratto, co¬ 
me ben anche la legge dal fisco a se stesso deltab j ula¬ 
no impone a se legge, ma bensì a"" suoi soggetti. 

Lasciamo da parte siffatte mostruose opinioni , e con¬ 
sideriamo al più che possa mai importare quella posizio¬ 
ne fiscale neìi’ ammonimento dispiegata. Ella può ' valere 
quanto negli antichi giudizi vale a P intentar P accusa , 
secondo quella legge , in virtù della quale chiedevasi la 
condanna dell’ accusato. 

Nel libello però di accusa , benché alcune particolari 
circostanze doveansi esprimere, come ranno, il mese, il 
luogo in cui fu commesso il delitto, nor*''per6 tesseva 
r accusatore P intera e minuta istoria del fatto , come 
aieir ammonimento sì fa, dal che nasce quel disordine 
che apre un facile scampo ai rei ; avvegnacchè riUovan- 
dosi laìso in parte quel racconto fiscale, crolla P intero 
sistema ; ciò , che fa la verità rimi»ner sepolta , polendo 
ben esser faljfe parecchie circostanze , e intanto vero il 
fatto principale. Quindi ne’ romani gìudiz] , deducendosi 
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Gì 

pìngEte M spiritt) <i prilcffare il p^^p^*^b delitto ; coH ra¬ 
gion nno i nostri dottori (i). 

DcìdìO iodi tal r.igionaniepto sro'lger le assurdftfl, ritevar* 
ne l’insnssisteozn ? cj non d palese da per so la lunga se¬ 
rie degli errori che si fratta em^nea do ttrirM r^nchiudePSi 
suppone in prima che sia obbligato il reo a cleporre con¬ 
tro di se stessa. Si crede di aver dritto il giudico dì estor- 


(i) Nell' Origine mn P ammonimento JuVi.siexsó at* 
(0 c/ie la 7'ipetizinne de' testimonf , e simile al con/ì'onta 
e contratto che usat^asi negli antichi giudizj romani , c 
che serbasi ben anche nei militare procesro. Se negativo 
era il reo , rinfacciavasegli lo spergiuro , e in sua pre¬ 
senza introducevasi il testimonio » che gli sosteneva la, 
verità sul volto. Nel più volte citato processo contro a* 
Baroni ribelli , fatto compilare da Ferdinando primo 
di' Aragona , essendo il conte di Melilo negativo intorno 
ad alcune circostanze della congiura e ribellione , si am¬ 
monisce cosi : E dicendose ad ipso deposante , che lo 
dicto Rogero Gonza è tornato in Napoli, e ave dcpos!.i 
la vet i là come sia passata. Del che ipso deposnnto depo¬ 
ne lo contrario, che e però guardi bene , pense a quello, 
che dice, che tacendo lo vero sende facea la affrontazio- 
ne de dicto Rogero , et ipso deposante. Per questo ipso 
deposante conoscendo avere occultata la veritate e facto 
falso Juramento do che ad Dio \ et al mondo ne dice sua 
colpa, vole per questo dicere la verità del fatto. jF/ì np- 
presso. Quoniam ex repetita praecedenti depositione Dicti 
Don Pauli dem ostra tur aperte quod Comes Mileti tacuit 
veritatem , et inde facta affrontatione dicti Don Pauli cum 
ipso comite , et lecta sibi ac data inlellrgi eidem comiti 
depositione ipsa de verbo ad verbum, fuitque propterea 
cum juramento interrogatus debeat dicere veritatem stan¬ 
te praesenzia ipsias Don Paulh 

Animonimento ed afronto Jurono adimfjue u'ta sol ro¬ 
sa da principio , ed assai più uiile fit L' antico dei me¬ 
todo presente , contenendo anche l' qfronio de' tesimonj. 
















oergh fla bocca il secreto alia sua vita, o alla sua liber¬ 
tà fatale. Si assume , clic una confessione , o col dolore 
o col tiinore estorta abbia il valor di una convincente 
prova. S’immagina una spirituale fortuna. Cote;.*I mostri 
di errori nella fallace esposta teoria soti tutti rinchiusi. 
Ma o da per se palesi sono, o dìinostrafi dille penne dei 
dotti filosofi, che l’ainor dell' umanità ha dirette ed animate. 
Sulla confessione de* rei o spontanea o estorta io nulla sog* 
giunngerò , dopo ipicllo ciie distesamente ne ha ragiona¬ 
to il dottissimo cavalier Filiu^eri colla vivezza dell’ener¬ 
gico suo stile. Tralasciando du parte ciò che è stato da 
valentuomini eseguito , c c’ò, che verrà con precisione 
fissato dalla teoria del nostro calcolo morale j mi arresto 
soltanto a combattere un’ altra opinione, f;he tiranneggiar¬ 
le menti de’ dottori ^ e dalie mani della giustizia strappa 

i più famosi rei, 

È un domma ricevuto nel foro, che il giudice non 
possa costituire il reo senza ì sufficienti indizi • domma 
stabili S<), ma che non ha nelle leggio o nella ragione al- 
(JUH sostegno. Quando il giudice senza indizj custiluisce 
taluno , ragionano i dottori, 1’ ha per reo , e in conse- 
guanza l’infama. Ma non deesi alcun dritto del cittadino 
violare ^ non deesi il prezioso dritto della pubblica stima 
offendere, quando indizj non concorrano contro di lui; 
lecito quindi non è domandar il reo, se gP indizj acqui¬ 
stati contro di lui non ne diano al giudice il dritto. 

Quali fallaci conseguenze da un erroneo pricipio ! Quando 

ii giudice domanda P accusato, ninna ingiuria gli arreca! 
egli reo noi fa quando cerca del delitto, quando nell’ o» 
scuro ancor ue giace. EgH ha il dritto di verificare ciò 
che l’accusatore deduce, Hichiede dunque il reo, se con¬ 
venga coll’accusatore, ovver di no. Onde conviene , sì di¬ 
sputi del dritto ed in conti’arìo dia luogo alle prove. 
Kon^ ha dunque il magistrato il dritto di prender conto del- 
r azioni de’ cittidini, e di cercar la verità dei fatti ? Quali 
e quante assurdità questi, che han nome di dottori, han. 
no immaginato! Niente di simile si udì mai ne’romani 
giudizi. I! primo atto giuridico , come si è detto, nella 
















. del romano pTocessp , evàsi qu^lo d* iuterrogare 
ti s^lfusato. Bastava il solo iibbello di accusa per adem¬ 
pire a tal funiione, la quale è il comincìamento , l’aper¬ 
tura del giudizio, ij*'interrógaziooé deli’-accusato è un dare 
sfogo ali’ accusa; e niuua ingiuria arreca 1’accusa , 
la sola condanna. L’ incolpabile Catone quante accuse so¬ 
stenne , tante prove, e testìnionj diede delia sua virtù. 
La perdita , non 1’ attacco, discrcdità il valore. 

Ma un erz’ore , un disordine stabilito si mena dietro 
r Inevitabile st.'guace catena d’infiniti mali. Si diè foszs 
ali’inquisitorio processo di prova legale, in virtù della 
quale si condanna 1’ accusato. Si volle a tenor delle ro- 
mane leggi interrogare il reo : sì formò un mostruoso 
m^escugUo d’ inquisìtoiio , e dì accusatorio processo. L"* in* 
Wrrogazione piu non è quell'atto indilFereUte che apriv» 
il giudizio. Divenne P atto solenne, coi quale il giudice 
ìntima alP accusato la sua reità , e rinfacciandogliela , 
vuole strappargli di bocca la propria confessione per ag** 
giunger peso a quella prova , delia quale ei medefimo dif-* 
fida. 

or indizj richiesti a costituire il reo , e ad ammonir-- 

10 son gP indizi a tortura. Se P ammonimento è una spi¬ 
rituale tortura, infeidr non si può a teuor delie leggi 
senza gP indizj sufficienti. Quegli argomenti adunque , 
che deboli concorrere , perchè il giudice pòssa torturare 

11 reo, danno il dritto di costituirlo , e d’ ammonirlo an¬ 
cora. Che concatenamento di errori, de’ quali l’uno del- 
l’altro diviene il sostegno / Quale logica distruggitrice 
d' ogni ragione 1 E pur per entro cotesto tenebroso la- 
berinto s' aggirano gP ienocente, i rei ; e talora ci re¬ 
stano inviluppati quelli e se ne strigano i secondi. 
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CAPO XXIII. 

Vella ripeiiiione dt' tesiimonj. 


A-'OPO il costi lu!o e ramniODÌinenfo , si contesta la lite 
e concedesì il termine. Sì adempie alia ripetizione de’te 
stimoD) , della quale 1’ origine si è di sopra accennata 

r ilbutilità SI diQìOslra al presente. 

Quest’ atto » che ad una mera formalità sì è ridotto 
prolunga il giudizio, e non giova al reo , che avveduta- 
mente sovente dà per ripetuti ì testimonj. Non gli giova 
io dissi ; poiché o raro o non mai si disdicono i testimoni 
senza la loro rovina. ’ 

La soBstica forense vuole cT* sacrosanto sia il sistema 
fiscale, individuo il processo , ogni testimonio esaminato 
accettato dal fisco , e quindi vero. Se nella ripetizione 
SI disdica costui , il sistema fiscale già va a cadere. Si 
dee apporre un appoggio al vacillante edificio. II tèsti, 
monio ha spergiurato ; la carcere e la pena 1’ attende. 

Ma un corrotto suLalterno avrà posto in tocca al de¬ 
luso lestimomo le parole dall’ accusatore suggerite. Al 
notajo della causa , rispondono i dottori , e non già ai 
testimonio si erode. Quando piu testimoni non ratifichino 
le scritte deposizioni, se avanti del giudice abtìano deposto , 
tutti sono spergiuri ; nel fondo di una carcere vengono tutti 
respinti, ^Ma come fidarci alla memoria del giudice dalla 
moìtjphcltà degli afiari, dal decorso del tempo affievolita? 
Sulla fede dello scrivano quella del giudice di necessità 
si appoggia. Un testimonio che siasi disdetto negli atroci 
delitti , almeno dee alla tortura soggiacere. Il fiero do¬ 
lore del tor munto come il fuoco i metalli, depura Io 
spirito del testimonio mendace , purga lo spergiuro , e la 
prima deposizione , confermata tra gli urli e i pianti della 
toituia j Sara la chiara prova ^ dalla quale riprenderà vigore 
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il sistema fiscale, e riceverà Paccusato l’ordinaria pena (i). 

Posto ciò qual è quel maj^tlre delia verità, quell' intre¬ 
pido testimonio , die non voglia confermare quella depo¬ 
sizione , eh’ ei già fece corrotto dalla parte , ovvero la 
deposizione, che lo Scrivano a suo piacere ha nell’ in* 
formativo registrata? 

A che dunque vale l’inutile atto della ripetizione de’ te* 
stimonj sempre che regga il metodo presente « per cui si 
dà forza di legittima prova all' inquisizione , e si forma 
un sistema fiscale ? 

CAPO XXIV. 

4 

f Del collegio e della ricusa -, 

de* giudici. 

^^opo la ripetizione si dà luog^ al termine y al reo , al 
fischio , e al querelante comune. IIj tempo adunque di par¬ 
lare delle difese del reo. Ma avanti dì parlare del le ^ di¬ 
fese di fatto y cioè delle prove colie quali si nega l’as¬ 
sunto deli’ accusatore y ragioniamo di quelle di dritto > che 
nascono dall' eccezioni dal reo proposte. Parliamo della 
ricusa del giudice y la qual^ si propone dopo del costi¬ 
tuto reo. 

Coloro che della vita e dalla libertà de cittadini deb¬ 
bono giudicare y tjonviene che siano U più che sì possa 
numerosi. 

Xj' affare verrà per tutti gli aspetti suoi riguardato ; e. 
ciascuno avrà considerazione di ciò che agli altri sia sfug* 
gito y così che essendo più numerosi i ^ dati ^ su de quali 
cadrà il giudizio , sarà più vero y e più esatto. 


« (i) Sulla purgezione della tortura tf$ggansi i Saggi 

Poi, 


























01tr« di eiò niuBa cola più 1' arbitrio di un giudice 
ra£fTeca , cb« il collegio di molti. E tanto é minore l’ar¬ 
bìtrio del particoiare, quanto coloro clu giudicano , so> 


no piu. 

La libera facoltà delle sospezioni é il sacro asilo con¬ 
tro le oppressioni , ed il più forte riparo della liberi! 
civile. Colui cbe deve essere giudicato , o da un giudice 
suo nemico , o favorevole al suo contrario , non sarà 
mai sicuro e confidente nella legge. Il toHegio adunque, 
e la libera facoltà di ricusare qualsiasi giudice sono il so¬ 
stegno delia libertà civile. 

Le figgi cbe hanno seguita la via di mezzo ^ ed ban 
concessa la facoltà di ricusai» , ricliiedendo ^che provar 
si dovesse o la nimicizia , o i motivi d’inimicizia del 
giudice f non han per avventura ovviato a que'' mali , ai 
quali vollero dar riparo. A chi sia per poco ne’ giiidùj 
versato è palese quanta è la difficoltà di provare un fai-. 
to- Or quale c quanto malagevole impresa esser mai do¬ 
vrà recare alla luce d’una prova legale gli affetti delP a- 
nimo, che sono cosi occulti e cosi celati, che per niun 
conto si palosano al dì fuori nella gente accorta ed av* 
veduta, qual esser pur troppo suole quella del foro ? I 
gradi de’nosti'ì affetti, secondo i quali son essi o retti, 
od oltrepassano i confini del giusto , sovente insensibili 
sfuggono la comune veduta, e beu anche l’accorgimento 
di coloro, che son da quei movimenti agitati. Or come 
si potranno con chiarezza altrui dimostrare? Come io me¬ 
desimo potrò misurare i gradi del mio favore per uno 
de'litiganti , ed esattamente intendei’e, se quella mia pro¬ 
pensione siasi tanta , cbe mi spinga di là del dovere ? 
Non dico già ch’altri ciò possa nel giudizio comprovare* 

Del pari malagevole cosa si è provare i motivi della 
nimistà. Le cagioni, e le moli* degli animi nostri , i nic* 
tivi deir azioni morali seno talora incredibili o per la 
stranezza loro , o per la sproporzionata picciolezza cogli 
effetti. E non di rado in guisa trovansì complicate, che 
non potrebbe svilupparle mai il più aculo^en satorie. Ne* 
gli anni scorsi fu da we per ordine della reai Camera 
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tea difeso , che ua barbaro e crudele oìiiicidio di un fati- 
«ullo comirù^e, non per altra cagione , che per ricevere 
la sego a! ala grazia di essere ascritto ad una compagnia d 
Ecori-idori di campagna, la quale non volea ammettalo 
alla di lei unione, se pria con grave delitto^non si fo - 
se iniziato nella malvagità. Or cM mai avrebbe creduto 

probabile un tal motivo ? , 

^ Riguardo poi alle pieciole cagioni , le quali alterano 

gli animi, io ne appello all’esperienza dt ciascuno. Ore- 
sce talora in noi 1’ avversione , 1 odio eziandio verso 
una persona per gradi, e per una serie di P^^cieUssime 
cagioni , molte delle quali da noi medesimi o non ono 

avvertite . o non si possono per decenza mandes . 

V aspelLo del pubblico, ha una certa tal magica 

in eroi ci trasiorma tutti , e fa scomparire uom p 

tu , e le debolezze, e ciò che è di ridicolo m esso Ru. 

Nel pubblico di noi e degli altri pensiamo ^ 

niera più grande e sublime, nè presliam 
picciolezze dell' uomo , ed il proprio orgoglio spande un 
denso velo su delle cose- che ei umi lano. 

Di più l’efficacia e forza de’motm mo^rah 
con esattezza calcolare ; essenddo edlanella ragione 
temperamento, e dello stato attuale^de a ^ 

tesso motivo diversamente opera ne iversi e P_ , . 

ti, e nel vario stato in cui Tuom s, trova. Le cagioni, 
che leggiere impressioni fanno ne temperamenti pK 
tardi, gravissime alterazioni producono ne . 

quaVpIr la .overchia tensione è ".cUl 

fibra ; e dai più leggiari urti riceve fir'^disame osella^ 

rioni. E tuttodì osserviamo in noi medesimi ,c^ umori, 
ra o sien agitati e commossi gli acri e u. j g 

sìen da’ doiori inasprite .t" iWtrt t m’ 

po in Lo farebbero o V pW 

allora le fibre sono piu teso, scoli¬ 
li 'motivi adunque oj^rano gran i o p , dimostra- 

do lo stato nostro. È dunque '\F»*y Bosta¬ 

re le cagioni dell' odio., quando «“• >' 









del motivo morale, e dell'attuai irritabilità delle fibre? 

^ Son talora cosiffatti motivi così composti, che noi stes¬ 
si non il potremmo sviluppare , e parti tamen te vedere 
Poiché oltre i motivi d’odio e di amore , che nascono 
dal fatto degli uomini, ve ne sono de’ più potenti , che 
s-orgono dalla fisica struttura, e dal temperamento di 
ciascuno. Come vi sono delle conformazioni delle mac¬ 
chine cosi analoghe tra loro, che par cln; sia in due 
uomtnì un medesimo sistema , ed ordine di solidi e di 
fluidi ; così per contrario havvi delle strulture interamente 
opposte, nelle quali i movimenti sono deir intutto av¬ 
versi tra loro. Or le nostre sensazioni, e gli appetiti che 
1 effetto sono delle sensazioni ^ e i modi stessi deli' ìq^ 
telietto essendo analoghi ognora alla qualità de’fisici mo' 
ti 5 ed al temperameiito dalla divcTsa modiCcazion della 
macchina sorge V opposizione degli spiriti , del gusto 
e della maniera di vivere. Ond’ è che gli uomini sonò 
amici o nemici per natura , ed alcuni, vedendosi la pri- 
ma volta, o si amano subito o si odiano. E colo, 
ro , che^ più sensibili sono, e meno determinali dai 
complicati rapporti della società , sono assai più mos¬ 
si da^ cotesta analogia delle fibre, o dalla contraria lor 
posizione (i). 

^ Or^ dicasi, 'se mai può dedursi in giudizio una colai 
nimicizia, e naturale avversione, e se alle forensi prove 
ella è mai soggetta. Su tal proposito reciterò le parole 
flell autore del codice criminale inglese, che di sopk ab. 
biamo altresi citato. Noi proPiamo , ei dice , le subitanee 
impressiomi, i pre^iudiz\ favorevoli, che ci vendono, 
senza saperne la ragione , daW aria , dallo sguardo , 
dal portamento d una persona. Or ci bisogna , che P ac¬ 
cusato , il quale SI porta a difendere la sua vita, abbia 
buona opmione de* giurati , che r han da giudicare , 


(0 leggasi l'* Appendice al /. Saggio. 























altrimenti sarà molto periurbatOi ta Ugge non mole che 
sia giudicato da un uomo , contro del quale egli è prevenu¬ 
to , comeckè non ne possa render ragione (i). 

Dalle cose sin qui dette è palese quanto malagevole 
sia provar la nimistà da’ fatti, e di quanta maggior dif¬ 
ficoltà riesca il porre al chiaro giorno i motivi d«ir odio, 
e dei favore. Onde qualora le leggi impongono, che i 
motivi della ricusa Tengano dimostrati, non so dir quan¬ 
to proveggano alla libertà civile. 

Per siffatte ragioni presso i Romani , e gl' Inglesi è 
libera la ricusa. Eì basta dire, non voglio questo per 
giudice. Ma presso di noi la sospezione ha bisogno di 
prova. Ella è un giudizio fatto nel giudizio , una causa 
agitata nella principale causa , la qu-de prolunga gli affa¬ 
ri , nè la civile libertà rassicura abbastanza. Le nostre 
leggi gelose della civile libertà hanno la facolta concessa 
di ricusare i supremi magistrati ezirndio*. sollecite di tron¬ 
car le lunghe dilazioni de’ giudizi hanno soverchiamente 
ristretta la facoltà concessa j in modo che elle nè le di* 
lazioni hanno troncate , nè la libertà della ricusa stabi¬ 
lita. Ondeggiando tra gli estremi combinano insieme i 
disparati mali, che dall’uno , e dall’altro eccesso deri¬ 
vano ; ciò , che nel seguente capo cenfermato verrà con 
una breve analisi dell’ anzidette leggi* 


— , - 

(0 Cod. crini, tit. a. cap. aìS. S- 7v 
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CAPO XXt' . 


‘i.:. 


tSosptzioni secondo il nostro 
sistema. 


Consideracelo i o^trì legislatori, che il ricevuto meto- 
do delle sospezionì prolungava i giudizj , stalìiliroao 
una pecuniaria pena al ricusante , che nell’ esame della 
sospezjone soggiace. Se rigettata vien la ricusa ei soggiace 
alla pena di trenta ducati; se però quella si airimetta 
perdendo il ricusante dee cento ducati pagati'. Ma se la 
sospezione sia proposta contro un supremo rninistpro in 
causa , che il valor superi di ducati cinquecento, doppia 
è la pena (i). . 

Ora^ siffatte leggi arrestano i litiganti dal proporre la 
sospezione : poiché oltre la pecuniaria pena , perdendosi 
la sospczi^e , rimane il giudice per il più nemico del 
ricusate. E cosa poi molto facile che il ricusante soggiac¬ 
cia. Oltre le cagioni ampiamente additate di sopra doven- 
do 1 socj decider sempre del socio ricusato , come è mai 
possibile che 1 amor proprio non vi si mescoli per en¬ 
tro il giudizio ? Soprattutto essendo grande 1’ arbìtrio de' 
giudici , da’ quali inappellehile dipende o di rigettare la 
■pioposta ricusa, o conceder al ricusante il termine per 
le prove. ^ 

Ma che diremo noi dello stabilimento della decima 
prammatica sotto di questo titolo, la quale prescrive, 
che ancorché poi $i dichiari la sospezion predetta miti- 
questo gli aiti , ut supra facti , restino in¬ 
validi f ma Steno sempre validi e sussistenti, come se la 
sospezion predetta non fosse stata mai proposta ? Quan¬ 
do la legge prescrive che U reo sia giudicato cogli atti 


(i; Pragm, x5, de suspicionibus. 

























compilati da un giudice suo nemico , cioè _ atti, che 
si presumono falsi , gareotisce mai la liberta civi e 

Ma veggasi pure , se al vecchio disordine ha qualche 
soccorso apportato 1’ ultima costiluziane nel 

sala. Da quella si vieta di potersi ricusare il giudice 

niiisitore pria die fosse compito l’informo Uscale. 

^ Òr infiniti disordini die scaturivano dall’ antico sistem 
delle sospezioni, le tante dilazioni cbe frammettevwio 
potenti rei code ricuse , onde eternamente sospese 
beano l’informazioni, sollecitarono la promulgazione - 
Panzidetta legge. Ma ella 

le. E quando ciò non si taccia , non almntan ; 

che adottandosene un altro maggiore. Se prima im nqui- 

sìlor sospetto poteva colla ricusa esser ari-e- 

sente ricusar non si può, che traando abbia ^ 

calo al reo tutto quel male , cbe per ui s p „ 
benché la costituzion medesima conceda al reo ^ ■ 

di provar nelle difese 1’ordita colunma , e possa 
assoluto dal giudizio, contro del Xjìaì 

r accusa, vede ciascuno dalla presente | 

criminali , che un tfd soccorso, il ^ . _-_aiQ 

ge , o laidi arriva ad un infelice nelle carceri macerato, 

ovvero che è dellMntutto inutile. 

della poca , o nluna fede , che al difensivo e 

*^°01tredichè l’inquisitore allora rimane 

sa della riaccusa , quando 1’ apparente or me 

zio venga per lui conculcato. Ma chi po ra i 

r interna ed essenziale ingiustizia , qw^^o ^ 

guidi la frode? Se ai teslimomo presterà 1 il 

sue parole , deve il testimonio per propr lettore 

mendacio sostenere. R-hiami_ alla memoria il xmol ttm^ 

ciò che sulla disdetta de^ testimoni si e ragionato d 
pra , e senta un oracolo del foro : 
tejtimoffio , chs dice di non aver cos ep » aij^dieg ei 
lo. scrwanò sta scrino , se >« presenza del giuaice 























Ma noD sono siffatte sospezioni non earantisconn la 1 * 
b (..cinte, prolun^anS allrasl , ccme TéT’ J] 

di <ri“ììa. Mr|;a"ado“ir?ribunT mie" 1? f 

come sempre acl^de , non vieL“tnnr.nitt".: 

CAPO xxvr. 

Se ia Ubera ricusa può al regno 
opparienere. 

terSbalrnultrNene'?Xw ^ 

membro deiia fnv ® P j*^^*®*' citladiao essendo 

riebe sovrano portare il peso nelle tre ca- 

■ » *^'oe della legislazione ae’ Cfiudizi e della 

Ouindi le lepf; ri it P ^ legislatore, 

politica o If! ^ repubblica Ramaua , le qoali o per 
5’imperado^ r imperizia furono conservate eziendio sotto 

ferS'“^airare,w"'‘“'‘" 

si può MrnÌmerosr£e\r'?'’J''-““®“''°™l^ 
a npso rJalJn. f * guidici , senza che sieno 

coteste DtibbU Essi devono senza soldo adempiere a 
ro. Dono chJ^P cariche, _ciò_ richiedendo l’interesse Io¬ 
ni di stato orM ® giudici stabili il soldo, gli uomi¬ 
ni di stato gridarono contro di tal corruzione (3)! 

Ciaro questione 53. 

nerum. *’ , et ejECUsatignibiis mu- 

(3) /instotile nella Politica, 











Per celesta ragione iielìe repìiH>lÌcbe la ricusa può ® 
deve essere interamente libera. Ma nel regno, ove^ Tia* 
teresse personale non è il pubblico , ove ogni carica do¬ 
manda soldo ed onore, ove l’ineguaglianza^ de"* beni^ e 
sempre grande , e quindi il fasto e il lusso e^ necessario, 
i magistrati lian mestieri di pingui salarj. Quindi piu ri¬ 
stretto esser deve il. lor numero ^ nè può avervi luogo 

r assoluta libera ricusa (i), ^ . 

Nè si possono nella monarchia ai magistrati aggiungere 
i giudici di fatto. Oltre la ragione sopra recala , cioè 
che nella monarchia esser non vi può carica senza 
ve n"* ha uir altra ancora. Il popolo negli stati repubbli¬ 
cani è ogMor più colto , e più illuminato. Ove il pope o 
è a parte del governo , il proprio interesse gb aguzza 
r inee«no , gUifornisce copia di sufficienti notizie, onde s^ 
dispieghi la sua ragione. La concione, nella qua e i 
continuo si tratta della pace e della guerra, delle nuove 
leeei e de' nuovi dazj , de' doveri del magistrato , 
una grande continua scuola per il popolo.^ Nelle radunanze, 

nelle conversazioni tutte, mentre questi interessanti og^— 

ti occupano la sua curiosità , sviluppano il suo spiri o* _ _ 
nella monarchia vi ha solo una classe di umim, la q ^ 

per professione, o per piacere s’istruisce^ collo studo, 

questa , eh' è limitata sempre e rìstreta, può essere ^ j 

gala soltanto nelle civili funzioni, onde non ^ 

mai trovarsi un prodigioso numero di giudici di » 

Come sì ritrovava nell’ antica Roma. ^ ^ Joita 

Nè creda taluno, che agevole cosa sia giudicar _ 

verità di un fatto. Avvegnaché il prendere le . 

un occulto delitto, il bilanciare il valore deg * 

cosa più difficile assai di ciò, che comporta la volgare m 

telligenza degl’ idioti. i i. « 

Per siffatte considerazioni adunque 1 assoluta e ^ 

ricusa non può introdursi tra noi , 

luogo i giudici del fatto, ossieno i giurati. Quale du q 


(i) F'eggasi il V . Saggio Polit, 
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è quel metotSo, che da noi nel presente sistema di cose 
adoprar si può ? Sarà cotesta uua delle principali PÌeeMdi<v 
che a suo luogo faremo. 

CAPO XXVII. 

Della competenza de"* giudici. 


>*Xagionandosi qui dell’eccezionei dilatorie, che si pro¬ 
pongono a prò del reo avanti le difese di fatto, dulia 
competenza del giudice convien soprattutto discorre. 

Allorché in varj rami è la giurisdizione ripartita , e se¬ 
condo le varie classi degli affari i giudici destinati* sono , 
niuna controversia o rarissima nasce sulla cotnpetenza de' 
giudici. A ciascuno è palese a qnal giudice deLhasi driz¬ 
zare per isperìmentar le sue ragioni. In Roma per ciascun 
delitto vi era^ un questore destinato, nè tra il que¬ 
store del parricidio , o dell’ adulterio con tende vasi mai , o 
rare volte per la giuridizione di procedere. Ma quando le 
giuredizioni per la qualità delle persone, e delle diverse’ 
classi della società sono divise, le continuo controversie 
intorno alla competenza de’ giudici moltiplicano all’ infi¬ 
nito le cause , prolungano i giudi/.j. I romani non couol»- 
bero allatto siffatte perniciose di.stinzioni, L’ uomo ciqto 
di toga, e quello armato di spada ubbidivano del pari 
air impero dello stesso pretore. Ella è cesa avvertita da’ 
dotti, che le personali giurisdizioni sono funeste conse¬ 
guenze del governo de barbari, presso de’ quali le giu- 
ridizioni furono personali tutte; altri vivendo colle leggi 
romane , e perciò a giudizj essendo soggetti, che secon¬ 
do quelle leggi venivano istituiti, e altri essendo sottopo¬ 
sti al dritto Eongobardico Franco. 

Le personali giuridizioni debbono di necessità moltipli¬ 
care le liti , e prolungare i processi. L’ amor dell’ impe¬ 
ro fa si che ogni giudice voglia estendere la sua giuridi- 
zionè. Ma non così addiviene, se per il ramo degli affa¬ 
ri sieao i giudici divisi. Esseado pari iu tutti l’esteosion® 
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<3eir impero, nè voUmlo senza profitto aggravare il peso 
della cotnmmessa cura , o di rado, o non mai si contro¬ 
verte tra loro. Inoltre le persone possono complicare in 
loro qualità maggiori, die gli affari, e quindi le contro¬ 
versie maggiori saranno quelle , che nascono dalla dive^ita 
delie persone. Siffatte verità sono ormai palesi; palese e faci¬ 
le ancora è la riforma, che sopra tal proposito conver¬ 
rebbe fare per la riforma de’ criminali giudizj. 

CAPO XXVIIL 


De’ ^ravamù 

N 01 parleremo in questo luogo de’ gravami tutti, i quali 
si possono recare o dagl’interloculorj decreti j o a e 
difìlnitive sentenze per non ritornare piu di una vo ta siy 
l’istesso soggetto. L’appellazione è» come per tu i si 
crede, il necessario sostengo della liberta eìvile* tm. vo^- 
te si è detto, che 1’ assoluto potere degenera faciimen e 
nell’ oppressione, e che colui che tutto può , ben soven 

te tutto vuole. ». . • 

Disaminiamo prima il sistema delle appd^*®* secon¬ 
do le leggi romane. Come che nel tempo della Iinera le- 
pubblica vi fosse stata i’ appellazione al popolo, intro o - 
le le perpetue quistioni, o ni uno o raro esempio ri ^ 
vasi dì essersi mai all’ intero popolo appellato. ^ 
lìbera era la ricusa, cosi ampio il numero de giu ci ^ 
quanto difficil era l’oppressione dell’ accusato, altret an^ 
inulil era 1’ appellazione, ed un vano prolungamen ® _ 
giudizio.- Ma quando poi sotto gl’ imperadon iu to a g 
ricusa, non potendosi, comesi è detto, ricusare i 
della città, nè i presidi delle provincie, nei quali era gui 
zione passata , necessarie le appellazioni dìvennro, e 
perciò ordinate, dalle leggi ; ma certo freno 3 ® P / 

ìhklà non poteasi trattar più di due volte la causa 
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rado dì appello (i). E in ciò furono lo romane Wai 
d’ accordo con quello, che dal divino Platone fu nei sesu> 
e duodecimo dialogo delle sue leggi stahilito. MaLeniun- 
ga altresì parve tal dilazione a'goti, ondo Atalarico ne 

una so! volta dt appellar permise (2) 

Inoltre dall’ interlocutorie sentenze vietarono V appello le 
leggi romane, ammettendolo solo nelle cose irreparabili 
dalla sentenza finale. Ma le pontificie, delle quali Io spi- 
rito sì fu, come si è detto , di moltiplicare le liti tÌt 
amplire V ecclesiastica autrità , concessero il potere appeb 
lare d’ ogni qualsiasi interlocutorio decreto. 

Le nostre patrie usanze hanno adottato il metodo del 
dritto canonico. Lo spirito forense, .spirito di lite i-aggiro 
e cabala , divenne io spirito nazionale del regno di^Na- 
po!i, e df Roma. Coloro che furono i conquistatori del 
mondo, o i placidi cultori delle bell’ arti e delle scienze 
divennero cavillosi curialisti, e celebri intriganti. ’ 

01 U*e l^eppelhizione tutti possibili gravami furono immad- 
nati, e tra questi ebbero luogo le nullità. Le leggi roma¬ 
ne permisero di potere dir nulla la sentenza , che noto¬ 
riamente fosse alla legge contraria. Le nostre ’ prammati¬ 
che ammisero le nullità contro il decreto che espressa- 
mente oppugna o la legge, o un autantico docQmento 
prima della sentenza prodotto. L’ abuso però , che ha 
nella legge e nello spirito nazionale la sua vera sorgente ha 
introdotto , che in caso di nullità si tratti la causa dacca¬ 
po , comecché non sia nè apartamente , nè in conto ve¬ 
runo la sentenza alla legge contraria. Le lunghe dilazioni, 
e la perpetuità de’ giudizj riconoscono nelle nullità una delle 
principali cagioni. Intanto esse non arrecano alcun soccor¬ 
so alia verità trattandosi la causa avanti i giudici stessi 
che dopo molta discussione hanno io tal modo giudicato¬ 


ci). L. un. Cod. ne liceat in una eademque causi 
Golhir. ad Cod. Theod. de possessione al> eo qui, bis 
provoc. trans!'. * 

( 2 ). Cassiod. 9 . ver. i 8 . 




















E se a nuo\ì giudici Aggiunti diasi luogo, la sperienza 
ci fa conoscere quanta duaziozìone nasca da ciò, e come 
tal metodo all"' arbitrio spiana la strada. S"" avvisarono i no* 
stri legislatori di opporre un ostacolo al contenzioso ge¬ 
nio de’ litiganti, stabilendo una multa contro coloro , cbe 
nel giudizio di nullità soggiacessero. Ma cotesto rimedio 
è coinè la rete , che si opponga per arrestare gl* impe¬ 
tuosi cinghiali. 

Appellazioni, revisioni , reclamazioni, nullità , resti*' 
tuzioni in inlegrum come dimostrano la poca cunfìden- 
za della legge nel presente sistema de"' giudizj , cosi sono 
le vere cagioni della loro perennità. Una causa agitata la 
prima volta in una corte locale , dandosi corso a’ grava¬ 
mi tutti che la legge permette , e venendo in ultimo a 
trattarsi nel S. C. potrebbe , comprese le nullità e Pap- 
pellazioni , trattarsi quindici volle e più , senza tener con¬ 
to degl’ interlocutorj decreti, che han forza di dilBnili- 
vo, de’quali ben anclie si potrebbe altrettante volte 
gravarsi. Egli è pur varo die ciò sempre non accade, 
ma per la disposizione delle leggi potrebbe addivenire 
ognora : e tante volte avviene , quante sufficienti sono a 
render centcnarj parecchi giudizj. 

I tanti e numerosi gravami perpetuando i g'ìudiz) fro¬ 
da vono la società delP a sempio de’ pronti castighi. I di¬ 
sordini sforzano gli uomini ai provvedimenti. Ma secon¬ 
do il principio , del quale abbiam sovante in questi di¬ 
scorsi fatto uso ,1 da un eccesso passano bene spesso al- 
V akro. 

Ecco lo straordinario procedimento ne’più gravi delitti 
introdotto , ed ogni legittirao appello interamente abolito. 
SilTalto straordinario procedimento &d ad mO“ 

duTìi belli vien detto , e nasce dalla delegazione che ogni 
appellazìon sospende, e a due giorni , o a poche ore la 
difesa restringe , e dispenza ben anche alle necessarie for¬ 
malità del processo. 

Negrinfelici tempi dì questo reame, quando Timpu¬ 
nità figlia della debolezza della magistratura e della prò- 
anione , che i potenti accordavano a’ rei, sosteneva i « 
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compagna numerosi eserciti di malviventi, che assediavanó 
le città, saccheggiavano i paesi, alle regolari milizie si 
opponevano in regolare battaglia , concessero le le,^gi ai 
presidi delle provincie cotesto esorbitante militare proce* 
di mento , che comunicato all’ udienza e alla G. C. divea* 
ne poi col tempo come ordinario. La massima dalle leggi 
stabilita e nel foro ricevuta è , che in silTalli delegati 
giudizi procedasi legato velo , senz*' ordine e senza formatilà, 
avendosi alla ola verità rigua rdato (ij. E così dalie so vercliie 
dilazioni alla mancanza delle neeessaide formalità , e dei 
convenevoli richiami si fè passaggio. L’innocenza fu espo¬ 
sta, e i delitti non mancarono. Tra l'angustie del tem¬ 
po le tenebre ricoprono la verità , la precipitazione fa 
mancare ali’ indispensabil ordine , ed o i’ innocente vien 
punito, o air ordinaria pena s’invola il reo. 

CAPO XXIX. 

Del consegnare il reo , del liberarlo in provisionem , 

e del suo difensivo. 

P rima che il reo compili il termine a difesa , oltre 
r eccezioni dilatorie dell’incompetenza del giudice, della 
deficienza dell’ azione di accusare, ed altre somìgliauli, 
le quali sogliono proporsi , puiV ben anche domandare 
avanti la concessione dal detto termine di essere consegna¬ 
to cioè rilasciato con malleveria per la deficienza della 
prova , ovvero di essere interamente liberato in provisi- 
onetn, E potendosi da’ dcci’eti , che per siffatte domande 
vengono interposti, produrre altresi il gravame , ognun 
da per se scorge quali, e quante dilazioni nascono da ciò. 

Finalmente il reo fa le sue prove nel difenzivo. A cia¬ 
scuno è ben noto quell’ assioma del foro , cioè che le di¬ 
fese del reo si scrivono, ma non si leggono affatto. Mol- 


(0 Capitt del Hegno Eierccre voleste!> 




















ti HàD dfclenxftto contro un si pevuldoso erfore ; ma niu- 
no ne ha finora adcUtaUi la sorgente ^ o con posatezza esa** 
minata la Verità. 

Presso di noi manca una pubblica educazione » una pub¬ 
blica morale. La morale del popolo è Cfucli** incerta , va¬ 
ga, che hanno potuto ispirare gli interessi contrarj di tan¬ 
te diverse famiglie regnanti, che successivamente e per- 
poco hanno signoreggiato coteste belle contrade. Divergi 
governi hanno contrari prìncipi disemmiuati tra noi. GP in¬ 
teressi degli ecclesiastici e de'’ baroni sempre in contrasto 
con quelli della corona, e dello stato hanno prodotti de’ 
mostri ti’ opinione. La schiavitù del popolo gemente sot^ 
to la potenza do’ baroni nell'’ infelice stato dei viceregio 
t‘tnpo, la povertà , che accompagnava la schiavitù, pria 
che le gloriose borboniche armi ci avessero liberato dal¬ 
la muderà e vile condizione di pròviucie, ispirarono quel¬ 
la corrotta morale che malgradodo i lumi del secolo , e 
gli sforzi del governo dura tuttavìa. Qual è mai cotesta 
morale ? Quella degli avviliti e degenei’ati uomini. Il men¬ 
dacio , la bassezza , il timore, l’interesse, la corruzione , la 
prepotenza, T orgoglio , Tadulazione e il cortegianismo 
sono i soli princìpi di siffatta morale, per lo quale regnando 
l’interesse personale, tutto è isolato nella società ; non vi 
ha , secondochp si è detto altrove , idea dì pubblico bene, 
nè ^ comune interesse} la probità; la buona fede sono 
virtù rare , e di pochi. 

Da siffatta corrotta popolari moràle deriva la massima , 
che il testimonio per salvare il reo possa spergiurare al¬ 
tresì. L’ignorante popolo giudica atto dì pietà, che si 
adopra, deporre il falso per Io scampo del delinquente. 
E ciò non rechi meraviglia alcuna. Chi non ha idea, nè 
amore del pubblico ordines e pubblico bene, non può 
che cotesta falsa pietà sentire. 

Aggiungasi ben anche a’ divisati principj della volgare 
corruzione un altro , del quale abbiamo parlato di sopra, 
che ripete I' origine dalla protezione accordata da grandi 
nel fiorir della ^dalità *’ raccomandati, cioè a coloro,, 
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Si, , . . .f. . 

che sotto la protezione dei gran Laroui si viuiggivano ; ^ ben¬ 
ché da Federico fosse sluto proscrUtu tal uso > a di spetto 
dellla legge si nianleiine , giudicandosi 'hr grandi uii .do- 
\‘er di cavalleria difenderò quelli eh’’ crausi ricoverati sotto 
r ali loì o. K siccome le massime de'grandi dillbndonsi ceie- 
rtvmeule nel popolo , non altrimenti che pi» ciol ;uoto ncl- 
F acque desiato rapidamente colie sieriche onduìazioui si 
propaga d’intorno , atto degno c pietoso lu riputato qv^i* 
lo*^di porgere, comunque si possa , radjatrice mano ai 
reo, di cui T infelicità , non già la malizia, vleu consi* 
derata, 

Ecco la vera cagiono per cui ì testimonj a difesa uou 
fanno nei giudizj piena fede. E sinciiè le |jrovvide ctire 
del governo non estirjieranno cosiOaltì funesti errori ; sin¬ 
ché, de catc'cliisiui sciilli da folici pejuin (li zelanti cit¬ 
tadini non ispireranno nel po])olo reso jiiìi culto le mas¬ 
sime della soda morale \ sinché i dotti , tralasciale le ri* 

% ercb.e del nomo e della statura dell’«va di ICvandio, o 
dolio classi degli innumerevoli colori delle conchiglie » 
non canfcriranno coi loro travagli , c popolari scritture 
ad iliuminai'e la nazione, invano si griderà contro Tan- 
zidetta massima, che alle difese del reo fa guerra. Non 
ò r erronea massima ^ è la poca pubblica buona fede , 
che debilita le forze del difensivo de' rei. 

0’ altronde poi è. cosi sacrosanta , come si pensa , U 
fede che si dà ai testi monj del fisco ? Convengo , che 
piu prontamente spergiurarono gli uomini per salvare il 
rcQ , die per opjH’imere l’innocente. Ma conveiTà altresì 
meco ciascuno, che nel aentiero della corruzione tuttora 
sì va avanti , uè dai primo al secondo passo vi 
la distanza. 

A cosiffatto disordine si opporrebbero agevolmente ri¬ 
medio,, se i tcstimojij delle difese si ascoltassero nella 
coutraddizione, de* teslimonj fiscali. Dal paragone e dal 
contrasto i giudici potrebbero dì leggieri la vcrìià rile¬ 


vare, 






























Ma quante erronee opinioni alla coguizion del vero ga- 
gliia'd wiaeiite si '.ippoogouo? E soprattutto quel sistema 
liscale, del quale si è cotanto da noi ragionato , e quel- 
l' idolatro culto che alia fede si accorda de*' testimonj fi¬ 
scali , per cui, se sieiio loro contrarj , i testimonj a di¬ 
fesa sono nelle carceri ristretti. Qual accusato rinvenir 
potrà per sua difesa testimonj , elle si contentino di es¬ 
sere i martiri del vero ? Ma la necessaria catena di tanti 
mali ilipeude dal primo anello , il quale se non venga 
disfatto , inutile ogni tentativo riesce» 

Il termine a ripulsa finalmente ad altro non vale, che 
a prolungar il ju'occsso di più. Se del difensivo si liéne 
si poco conto, a che iu favor dell’accusatore accordare 
un termine per aliLatlere que’testimonj , su dèi quali il 
giudice o poco o nulla conta ? Al reo ben anche inutile 
e tal termine , potendo ei nel difensivo rigettar i testi¬ 
moni del fisco. Inoltre a che neU' appellazione concedere 
al reo un. altro termine a difesa , se vano è aBolie il pri¬ 
mo ? Inutili dilazioni, che non giovano all’innocente, e 
alloulauo il gastigo da’rei, 

CAPO XXX. 

Della tortura » e delle pene 
siraordinarie. 


E 

eco una breve analisi dei disordini dei presente siste* 
ttia del crioiìoaie processo. Per avventura sì è detto me* 
no del Vero , perchè gli si presti inteca fede , ne ci sia 
da faccia Lo lo spirito di paradosso. 

Un altro oggetto, che nell’esame de’giudizi criminali 
per avventura uno de’ piu interessami esser dee, doman¬ 
da le ultime nostre considerazioni, cioè la tortura e le 
pene straordinarie , che daH’ uso della tortora vennero 
erigiti il te. Avi'ei ben anche pria dovuto’ragionare di ciò, 
ho giudicato a proposito di ri serbarmi all’ ultimo sif- 







84 

l’itta ricerca , eri accoppiare i’ analisi tifi ilisordiit* col 
l'imedio del tnaic. 

Dopo ciù , che contro la tortura oltre ,gli antichi lian- 
oo ragionato chiarissimi moderni , altro a soggiunger non 
wi riniane. Che rapporto può mai aver il dolore colla 
v*rità? Elie son cose di eterogenea natura. Il dolore ha 
1*8 )porto eolia volontà , la verità coli' intelletto solo. Con* 
vi'a ormai ogni uomo illuminato , che la tortura si do¬ 
vi ebbe bandire da’ tribunali-, asili della giustìzia e tctnpj 
della libertà. Ma ben anche dovrebbero esser bandite le 
siraordioaric pene? 

I Uberi roiuanl non conobbero le straordinarie pene. 
Il giudice , cicco strumento della legge, o liberava o con¬ 
dannava Ì’«ccusatQ alla stabilita y»(n.-», o nel dubbio dif¬ 
ieri va il giudÌEÌo col famoso non liquet. Le straordiuaiie 
pene sotto gl’ imperadori la prima volta comparvero nel 
i'oK). L’(impaifeUa legislazione » che non formava una 
successiva serie dei delitti della specie stessa (i), l'arbi¬ 
trio che col nuovo governo s’introdusse nel gabinetto e 
nel foro , che emùlava lo spirito di quello, furono le 
cagioni onde le pene divennero tutto eslraordinarie , e 
lasciate all* arbitrio del giudico , il quale secondo le qua- 
lilà scusanti dovea accrescere o diminuire la pena (i). Ma 
iiron solo le pepe divennero straordinarie per la varia in- 
tensttà del delitto medesimo dalia legislazione non fissata, 
ma altresi per la qualità della difeltosa prova. 

il fallace ed inumano metodo di scoprire il vero pfif 
mezzo della tortura, da'greci e da'romani si adoperò 
spio contro quegli esseri infelici , a’ quali la polìtica vio¬ 
lem^ negava la qualità di uomo. Questi uomini degra¬ 
dati sotto il peso della schiavitù non potevano conoscere 
i naturali sentimenti della verità e della virtù. Il solo 
dolore e lo spavento erano le molla del dì lorodegenc* 


(i) Nelle crmindli istituzioiìi Qlihiamo noi 
U eoteste classi dei delitti. 

(a) l. i3. O, de Poen. 




































Te spirilo. Acìutx^iìe s’mKaroiloque'logìsUtorì , che eolia 
sola iiioleiita tle’tormenti potessero dal labbro loro titrai*- 
ra )1 vero. E rfi più la lerocia ed iì terrore necessar) 
(iieza divennero^ per tenere a freno uoa ^oltìtirdine di 
oorufcstÌGi nemici y, tra* quali gli odiati padroni vivevano i 
a! qual motivo di tiranna politica il barbaro sectatuscon- 
mito SUlauiano deve 1** origine. 

(^ando poi aneli e i liberi dttadini vennero ridotti all’ 
infelice condizione degli schiavi , soggiacquero anch’ essi 
h 1 barbaro tonaento. Ma | secondochè <ìall^ì stesse roìna- 
^ vien prescrìtto, senza certi indizj non può ve¬ 
nirsi alla tortura (i). Quegli argomenti che non son da 
tanto ctie bastino alla condanna dei reo j ma ben sospet” 
1<* lo rendono alP animo dei giudice , quelli che nonTor- 
inoiDo là morale cortezza <, la prova legale, ma sol «na 
t'il probabilità contro dell’accusato , una #cfm'proya, per 
valermi delle voci del foro ^ que’ siffatti argomeati cou¬ 
til iudono contro le braccia dell’ accusato. 

Ma 1 umanità e la dolcezza de' costuini , che colla col- 
tura nell’ Europa rioacqne, fecero con orrore a’ giudici 
soscrlvere i decreti di tortura. 1 costumi emendano talo¬ 
ra la ferocia delle leggi, come altre volte ne corrompo¬ 
no la santità. L'uso della tortura a poco a poco si a* 
boli, flròi tramento degl’indiz) prese il luogo di quel¬ 

la i quindi le straordinarie pene per difetto di prova 
vennero introdotte. La legge mi concede, dice il giudice 
al reo , la focoltà di torturarti, quando siffatti indizj ti 
accusino. In vece adunque della tortura li condanno alla 
straordinaria peno, la quale alla tortura equivaglia. E 
poiché l’intensità della tortura misurasi dalla maggiore o 
minor quantità della prova, le straordinarie pene afte 
prove vengon altresi proporzionate. Fallace deduzione di 
pm fallace principio. La legge la facoltà concede ditqr- 
tarare P iuaiziato reo per ritrarne il vero. La straordia|;. 


(i) L. iS. C. De Qaaest. 










ti» pena adunque iM>n terTemlo ai fine deJìa legge , T:on 

bVò «ici’Ogarsi aiia tortura. r •. i 

. Che dunque fìtrassi ? Quando non sia perfetta la pro- 
va-^'ia libertà lasceremo gli accuaati ? Si prolungherà il 
giadizìo j finché novelle prore cì facciano o la sua inno- 

cenza v o la reità conoscere ^ . 

Chi 8Ìa versato ne' criminali gìudizj, e conosca appiè* 
no lo stato presente delle cose , chiaramente vcdià di 
Questo pericolo sia lasciar liberi quo’ famosi rei, i quali 
noi* sono dalla piena prova convìnti. 11 regno verreLk* 
tosto inondato da Un torrente di facinorosi , e si perde¬ 
rebbe deir intuito la pubblica sicurezza. Un processo 
così complicato come è appunto quello di cui ci servia- 
mo, facilmente dà luogo all .irregolarità degli atti, on¬ 
de di rado all’ ordinaria pena verrebbero condannati i 
rei. La difficoltà della piena prova per la pubblica cor¬ 
ruzione additala di sopra promuorerebbe V impunità. On¬ 
de necessario è il disordine divenuto, e necessaria 1 a vi- 
oìenza che colle straordinarie pene alla liljerlà si arreca. 

Ma ricevendosi il nuovo sistema de’ giudizj , che or 
or proporremo , le irregolarità diverebbero tanto più ra¬ 
re' quanto più semplice e breve sarebbe il nuovo pro¬ 
cesso^ Crescerebbe di gran lunga la facilità di acquistar 
le prove nel metodo novello , siccome vedremo tra poco. 
Il metodo ìstesso sarebbe un efficace antidoto della pub¬ 
blica eorrnzione. Poiché quanto più cresce la fiducia e 
la confidenza ne'magistrati e ne’giudizj, quanto è più 
la liberlà civile rispettata , tanto meglio germogliano i 
semi de'sentìroenli di buona fede e di stima , di attacca¬ 
mento a (fuella costituzione, per cui la sicurezza e la 
tranquillità si gode , tanto piu onesti e zelanti i cittadini 
divengono. 

Ma perché più sicura potesse la società ripos.ire, u reo 
infltziato e non convinto si potrebbe esiìiaro per seropre 
dal regno, lasciandogli aperto il campo di potere ad evi¬ 
denza la sua innoccenza provare, e di riprendere i dol¬ 
ci dritti di cittadino. E qualora 1 ’ esule non serbasse i con¬ 
fini prescritti, si potrebbe soggettare allora per la pub- 





















i>ìic« Irartijiilìlvltt , cìvc egli conlnrlif», con gi'^taa a quel¬ 
la slraOTtiiuam pena, la qiiale prima per un dwliilo non 
plenainentc proTato con ixolenza gli veniva infertfat 
iìcco con quali piovve di menti si dovrebbero insìeine 
colia barbarie deU.i tortuna bandire le slraordinarie pe*- 
uo , le quali per il difetto delle prove si arréeano. Ma 
le pene straordinarie , le quali 9 ! propovwonano sempre 
ada diversa intensità del delitto stesso-, da varj gradi di 
dolo casceute, dovrebbero essere dalle leggi Osiiàcte. 

CAPO XXXI 
Del giudizio di Fòrgrudica,- 

^ L terribile giudizio della Forgiudica disonora-, à! scco*- 
lo che siamo , il nostro codice. £ì già non è vero ciò , 
*he per parecchi aflermasi , che sifTatto giudizio igaofo> 
^11' autidiità siasi nei barbari tempi la prima volta in ven¬ 
tato. La più renaota aiilichità lo conobbe e 1' esercitò. 1 
rei di stato assentì si condannavano alla morte. Venivano 
dichiarati pubblici nemici, mettevasi un prCTzo alla loro 
testa. Armavasi contro i felloni la niano di ciascuno. Ogni 
cittadino diveniva soldato ed esecutore^ della legge. Il se¬ 
natusconsulto , che dichiarò M» Antonio pubblico- nemi* 
co, fu vero è reale giudizio di nel la > 

guerra contro Filippo esercitò ben anche cotesta terribi* 
lo gìudìcazione contro de’ sospetti di fellonìa, e Demo* 
sterte r attesta nelle sue Fìlippiebe. 

Ma negli altri delitti, che non erano di stato ^_contro> 
a’rei contumaci più severa pena non si stabili dalle ro¬ 
mane leggi della confiscazione de’ beni, e ddla rilega- 
zfone (t). It nostro imperadore Federico IL adottò^ per 
intere lo leggi romane intorno alt’ annotazione de hein^ 
de’contumaci rei, e del tempo eccesso per i ammen{ a 


(f) L, O, de Foenii 
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4*11« cotìlHmacia, ma trasportalido»i olire, la forgindi- 
ea (Oj ^ morte, cootro coloro stabili, , 

ch« tra lo spaeio dell' anno non fitessero purgat eia con*- 
tumacìa e contro di essoloro armò il braccio de' cittadi¬ 
ni tutti : legge dura, legge di sangue i ma cbe dettò^Ia ragion 
de' tempi. ^ nostre provincic erano da poco uscite dallo 
stato di barbarie , lo spirito d'in dependenza de' potenti 
dinasti, e de’grandi baroni, da’normannì fondatori della mo¬ 
narchia abbattuta , come un novello Anteo risorgeva ogno¬ 
ra mordeva il novello freno. Ogni gran barone, vergo¬ 
gnandosi di sopimettere la cervice al giogo delle leggi, 
preferiva alla testa de'suoi vassalli armati ripetere i suoi 
diritti sul campo di battaglia, al domandar ragione nel 
giudizio (a). 






(i) La pena di morte contro ì, cpntumaci erasi dì^‘ I 
già introdotia prima di Federico \ come si conosce dal j 
giudi ente impreASO in jìne dell' opera. 

(a) Spenta la famiglia che aoea ridotto nel- 

la linea del dovere i potenti dinasti , ordinando la de‘ 
molitione delle fortezze delle di loro terre , vietando le 
guerre private ^ proibendo a’ baroni C esercizio di ogni 
giuridiiionetranne 1'infima bajulare ^ come dalle costi* \ 
tuzieni del r§gno si scorge^ sotto gli jingioini i Baroni i 
ripresero tutte le antiche usanze, PojcAè essendo divoli i 
gli Angioini della corte romana^ dalla quale riconosce* \ 
s>ano il potere y doveano di necessità favorire i baronif ! 
eke sono sempre stati addetU alla corte di lìoma , darv 
dosi a vicenda la mano per sostenersi. Quando i Baroni 
del regno con varj messi sollecitarono Bonifacio Vili, a 
•jompcre la pace con chiusa con Ferdinando primo d'dra¬ 
gona f gli Jecero presente , che il Papa dovea , per te¬ 
ner basso Ferdinandoy ed dlfonso Huca di Calabria^ | 
vroteggere ed ingrandire essi Baroni. Per siffatta ragio- \ 
ne a tempo degli dngioìnt scossero quegli argini , che \ 
Federico II. avea loro opposti. E volendo gli dragonesi \ 
e sopraitatto V antidetto Duca di Calabria ridurli ne' 






























Eecb la ragione , per cni Federico rìpnlò ribelli e rei 
di stato i contumaci, ed il terribile giuoiiio della forgiu- 
dica stabili in tutti i capitali debili : giudizio necesserio 
allora, al presente crudele e dannoso- H perpetuo bando 
dalla patria, e la conGseazion de’ beni è sufficiente pena 
contro i contumaci. La società viene assicurata dal ban¬ 
do del reo , il quale se verrà mai nello forze della giu¬ 
stizia , sofi'rirà la pena , che merita il delitto. E quando 
il giudizio vogliasi nell’ assenza del reo proseguire, la 
condanna eccedere non dee la rilegazione, secondo il si¬ 
stema delle leggi rom’ànc , alla quale rilegazione il perpe¬ 
tuo esilio , a che soggettasi da se il contumace reo, e la 
perdita de’Leni può a un di presso equivalere. 

L’ additare le piaghe senza i valevoli rimedj e accre¬ 
scere r infelicità col senso de" mali. Proviamo, se o inte- 


confini stessi del doi>ere , ordirono la Jamosa eongiuT'ft , 
è' riùelUone ^ della quale le cagioni che recarono^ erano 
le seguenti : che il Duca toglieva loro , o fatta demoli¬ 
re le JÒTtezze j che ne' loro feudi erano divenuti 
cioè esercitavano la semplice giuridizione bajulare , a te^ 
fiore della costituzione del regno ; c che perciò non risco- 
tevano ubbidienza alcuna. Feggasi il processo contro es¬ 
si compilato ed impresso in Napoli nel i^Q.Dal mede¬ 
simo processo chiaramente si rileva t che allora i Baroni 
avean fatto quasi ritorno nello stato dcltindependenza anU- 
ca. 2l Duca di Melfi , che tenta al suo servizio una banda 
di soldati detti stratiotì , raccolti da'' greci del regr ^, 
prese parecchie terre dd contado di Avellino, dicendo, 
che erano di sua ragione ; di continuo saccheggiava i 
luoghi più ricchi, come fe' della moniangna di Sant An¬ 
gelo , predava gii armenti de’' vicini , e gli uomini anme 
delle terre dimaniali, c Tinekidendogli in una orrida fos¬ 
sa n' esigeva il riscatto. Nella più feroce barbarie che 
Jaceasi ài piùT Ma per formar pusU idea deW anarchia 
feudale dì. quel tempo , kggansì le condizioni della pa¬ 
ce da' Baroni proposte. 
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rameole , o m p.uie possiamo noi recato un rlmetììo, lauto j 
da’ popoli desiderato e tanto meditalo da ({«tei dotti , die | 
alle cognizioni aggiungono il zelo del bene deiriunanUà. Bis i 
nel proporre la riforma ricordiamoci pure , ebe un rapido e ' 
pieuo torrente si può torcere un poco dal suo corso, ma ) 
non darglisì unft contraria direzioue. Giù nelle politicbe ' 
riiorme non ha d’avanti gii occhj colcsta salutare massi- , 
nia , può belle ed ammirabili cose proporre, ma non già ] 
utili ed eseguibili. , 

CAPO XXXII. 

Riforma del procejjo criminale^ 

I 

I 

spressamente io vieto a colui ^ che non ha col pcusler 
seguito il progresso , ed il legame delle mie idee, che 
attentamente considerata non ha la precedente analisi del- 
l’ erronee opinioui, e dei gravi disordini del presente si. 
sterna de"* criminali gìudizj, di legger oltre e di giudica- 
re del nuovo metodo, che verrà per me proposto. Quan¬ 
to si è detto Gnora si è la dimostrazione di quanto piir * 
si dirà. I disordini, i quali annesi sono al presente sistema , 
e che vengono o in tutto, o in parte nel nuovo metodo 
evitali, la facilità dell’ esecuzione , la quale presentasi da 
per se , sono lo prove , che ne dimostrano la boutii. Quel¬ 
la semplicità , della quale nelle sue grandi produziooi la 
natura si vale , che la meccanica dalla natura prende Ìc- 
prestilo per emularla ne’grandi efTelLi; è iufallimle carat¬ 
teristica , la quale distinguer deve le grandi e felici poli* 
liche operazioni, che per la facilità loro T ignorante 
crede di averle potuto aneli’ el pensare ed eseguire, ma 
il solo politico ne ravvisa la difficoltà dì già vinta e su- 
pereta* l.e utili e sode verità sono quelle , che nel feu¬ 
do dei cuor di ognuno ha la natura scolpite, che 'facili 
ad esser conosciute , sono noudimemo dal solo pensatore 
rilevate. 
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Pria divenire aU’ esposizione dei TiOTeDo metodo urr 
altra cosa soggiunger deggio. Gli selciavi dell’abito , i 
servi dell’esempio che niente costa a seguire, i nemici 
del ragionare che domanda travaglio e fatica , sodo dì- 
cltiaratì nemici di cjualslasi novità. Al solo nome di rau- 
taziono ridono, o fremono. Calmino pure costoro !o sde¬ 
gno. Non propongo novità 5 non formo progetti- La mia 
riforma è latta. Io richiamo il processo a (jUello, che una 
volta è già stato, E ciò hen dimostra non che la possibi- 
Hlà, ma la facilità ben anche dell’ esecuzicne. Ciò j che 
è pur stato una volta, può bc-o esser di nuovo , quando 
lo posizioni e circostanze presenti o poco , o uulla 
dalle passate dìscordiouo. U mio metodo si è qti®hp ^P*" 
punto, che in una monarchica costituzione sotto gl nnpe- 
radori romau i si adoperò, cioè a dire^ io una costituzio¬ 
ne alla nostra conforme. Lieve, e picciola correzione non 

ne cangia la sostanza. , 

Per potersi adunque tnandare ad effetto il metodo no¬ 
vello pria d’ognì altra cosa converrebbe le provinciali udien¬ 
ze disporre in modo , che la distanza dell’ una dall altra ve¬ 
nisse misurata dal cammino di un giorno solo. II numero 
de’ ministri , che lo compongono, giungerà a sette, senza 
del fiscale. La moltiplicazione de’ministri che appor a un 
tal sistema, è compensata in parte dalla sop^essione ei 
soldi di tutti i reg] govarnadori. A più di siffatte u 
ze si proporrà un tribunale supremo, al quale sia 
to 1’ appello. Cotesto tribunal supremo verrà compos 0 
quattordici giudici in due ruote ripartiti. 

Nelle particolari udienze debbono essere stabiliti p ^ 
inquisitori, do' quali un fiscale sarà il capo. Ad «ssi si 
assegni un convenevole soldo, sì ^ 

magistratura dell’ udienza istcssa, se coll lutegntà si ap 
a quella la vìa. In ogni città , o terra da baroni o a , 
secondo la qualilà de' luoghi, destinati ^ verranno de 
governadori annuali, che posson essere 1 _ r. 

del paese medesimo. L’onore della carica pu es 


ficiente 


uuenie compenso senz auro «lu» "V, v „„ 

colai augusta funzione , quale appunto quella si e 


altro ella cura di adempire a 
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vire Ia patria, e5 o««er tra pii altri rilla<l'mi distinto. Iuol< 
tre coloro che haiwo esercitato eoa *cIo per più Tolte 
un tal governo, e sieno altresì fomiti de’sufGeieati lu¬ 
pi! t avranno il passaggio nella classe degl’ iQtjuisilori , la 
qual è il ■ tirocinio , c il acmczajo della magistratura. 

Fatta Una tal destinazione di maggiori e di ntitiori 
magistrati , indichiamo la funzione di ciascuno e quell* or¬ 
dine , che si terrà nell’ indirizzare e proseguire il giudi- 
zio. I gevernadori locali , i cj^uali soa simili in questo- 
piano Agli antichi difensori dei muQlcipj , aecadenao uc 
delitto , ne prenderanno subito V in^enert , arresteranno 
il reo sul fatto , se per quel delitto abbiavi luogo la car¬ 
cere, e cercando i lumi e le tracce delle prove, , coll’ 
ingCTi€T€ e col reo le trasoietteranno alP udienza. 

Come nella^ ragia udienza giuogeranoo anzidelle no¬ 
tìzie da’ locali covernadori mandale , o che il querelante 
direttamente nel tribonale proponga l'accusa, verrà esa¬ 
minata pria d’ogni cosa la qualità del delitto , il quale 
vien nel giudizio dedotto. Se il delitto sia di tal natura, 
che meriti pena minore di dieci anni dì galera o di ri- 
legazione, se abbia inoltre l’accusato la rendita annuale 
di dugenlo ducati , o ritrovi almeno luallevadore per il 
capitale delP anzidetta renditi, fuori delle carceri potrà 
dilendere la sua causa. Poiché, so fuggendo costui , al 
giudizjo s involi ed alla pena, il perpetuo bando dalla 
patria , la perdita de’ suoi beni equivale alla pena , ch’e¬ 
gli doveva soffrire. Fsule e mendico, ad una certa e si¬ 
cura sostituendo Una dubbia e penosa esistenza, espierà 
il suo delitto(i), In tal caso dopo l’accusa si citerà im¬ 
mediatamente il reo. 

Ma quando poi la pena sìa del decennio di galera 
maggiore , verranno ordinate dall’ udienze le diligenze, 


(^)- Siffatto stabilimento è molto conforme aW ha¬ 
beas corpus degl inglesi , e nella costituzione del regno 
di Federico li. humanitate , e nella legge /. del Dige¬ 
sto De custodia reorum sene osserva t abbozzo. 

























0 sia r mquisìzionc , la quale sì cotnmeUelfà agli au zi- 
detU inqmsitori , cìie agli aliticbi curto« ed irenarcM 
sono simili aìP intutto. Costoro recandosi nel luogo'del 
commesso delitto faranno l' iocìiiesta delle prove, ed 
interrogando t tostiti.onj compileranno Tordìnuate diligeu- 
ze, lo quali non avrau altro valore fuorché dì far arre¬ 
stare il reo , e di fornire all’ avvocato 6scale^ che alle 
parli dì pubblio accusatore adempie, T ictero malcn- 
ale dell’ accusa. Coleste diligente son tali appunto, quali 
erano gli elogj de' curiosi , do* quali si è nel proprio 
luogo favellato. Compilatosi tal eslraordiuario informo , 
se mai concorra contro l’accusato prova per la car¬ 
cerazione sufficiente , la qual prova dovrebbe aoch esser 
6 ssata dalla legge, egli verrà nelle caiceri ristret^ i 
le quali colla riforma del processo debbono essere ben 
anche riformale ; in guisa che fossero sicura custodia , 
e non immatura pena dell' accusato. 

Ma ben anche quando non siavi luogo alla carcere do¬ 
po la citazione del reo sarà talora di mestieri spedire un 
inquisitore nel luogo del delitto per aramannire la pro v.^i 
nel caso che manchi 1’ accusatore ^ che la somministri s 
tribunale. Ed allor non farà d'uopo, che 1’inquisitore 
lormt un processo ^ bastando solo che ei prenda le trac¬ 
ce del delitto e porti seco d’avanti al tribunale i tesU- 
monj lutti, da’ quali si dovrà ritrarre la prova fiscale. 

Quando nel giudizio sarà presente il reo * o che ei sia 
libero , o che sia nelle carceri ristretto, subito se gli 
dee rendere nota l’accusa, interrogandolo^^ sul debito, 
che gli vien adossato. Essendo negativo già comincia i 
giudizio. Intanto egli avrà la libera ricusa dì due gmtii- 
ci, ed altrettanti in simile maniera rigettare ne poti« 
1 ’ accusatore , rimanendo sempre il sufficiente numero 11 
tre giudici. Cosi limitata vena la libera ricusa de roma- 
ui, e tolte via le inutili e gravose dilazioni de presen * 
giudizj. li nostro voto è a tàvor del sistema inglese ue - 
la doppia ricusa. Ella mentre favorisce la libertà , non 
precide la lunghezza de' giudizj. Dopo la ricusa ’ 
un convenevole termine tiavesi accordare al reo, col e 









ienco insieme de' testimdoj fiscali , accioccli' ei poisa pre¬ 
parar la prova della sua innocenza ed » tesiiiuorij opporre 
testimoni ■ Trascorso tal termine , nel prefisso giorno l'ac 
cusatore , o Ì1 fiscale produrrà i suoi testimonj , i quali, 
comecché nelle dilieenze esaminati lessero , s’interrogUe- 
ranno esc [«(e^ro alta presenza del reo. Noi tempo istesr 
so il rso da’suoi avvocati fiancheggiato produrrà i testi¬ 
moni suoi, facendosi quel dibattiniento e confronto, 
che adopravasi negli anlicln giudizj potranno con pieno 
rassicuramento i giudici raccogliere la verità del fatto. 
Senza 1® vessazione de' tesUmonj m:l presente metodo ne¬ 
cessaria , anche dalla bocca do’ renitenti e sedotti sì po¬ 
trà in tal maniera estorcere U nascosa verità. 

Chi abbia la più leggiera penetrazione intende abba¬ 
stanza quanto giovi a conoscere il vero sidaUa conti-ad¬ 
dizione e vivo paragone de’ detti degli opposti tcslimonj. 
Dopo una cotal discussione imtnediatamenle si registre¬ 
ranno le deposizioni, aclcocchè rimanga il monumento 
del processo. Siffatte deposizioni saranno necessariamente 
coscritte dall’accusatore e dal reo. In un altro girno, che 
più di tre da quello dalla discussione esser nou deve 
distante, si parlerà , e si voterà iiisicraé la causa. 

CoLesta semplicità , oltre I’ atnmirabil abbreviazione del 
giudizio , va incontro ad ogni frodo , assicura la libertà 
civile , e fornisce più certi mezzi per rinvenire la verità. 

Le nulUlà non avranno luogo alcuno nel presenta no¬ 
stro giudizio. Elle inutili son presso i giudici stessi. La 
libera ricusa gareiitisce la libertà civile ; e 1’ appello al 
tribunal supremo della provincia la rassicura appieno. Nel 
giudizio di appello la, ricusa sarà similmente ordinata. Se 
vien couffrotata la prima sentenza , non amniaUe altro 
gravame. Due libere ricuse , due uuifonni giudizi debbo- 
iio rendere il ciUadino tranquillo. Ma se, la sentenza se¬ 
conda dalla prima discordi, si può neU’ altra ruota del 
ti'ibunai supremo produrre il secondo gravame. Accordan¬ 
dosi la medesima libertà della ricusa , la seconda ruota 
dovrà o la prima, o la seconda confermare; non essen¬ 
do probabile , che sia erroneo il primo ed il secondo 
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gludiiio sull’ istesso punto. AUrìmenll accordandosi seui- 
pre nuovi giudici per tlcriuicre la contraversia , sì prò* 
ccflrrebbe alP infinito. , 

Per eseguirsi poi tal metodo nella capitale destinar si 
(ItLbono le diverse udienze nella provincia dì Terra di 
lavoro nella maltiera proposta , « la gran corte esser do¬ 
vrebbe il tribunale supremo deli’ udienze dell’ anzidcUa 
provincia. Uisamini T indilfcrcnte lettóre il proposto si¬ 
stema colla iace delle teorie dianzi stabilito, e ne giudi¬ 
chi poi senza pregiu<!izÌo alcuno. Nè iaccia a’ pusUlaiiimi 
spavento , che con tal metodo si divolgbi il misterioso 
arcano de"* crinrinaU giudizj. L’ arcano da molto tempo è 
I di già divolgato. Ogni qualsiasi processo è fin dal prin¬ 
cipio a tutti ! rei , fnorebò ai poveri , palese. Gli avvo¬ 
cati, il ministro , o tutto il mondo forense ciò non iguo- 
ra. Facciasi adunque per legge e con pubblico vantaggio 
ciò, che per corruzione , e coll’ oppressione del solo po¬ 
vero ognora si eseguisce. 

Ecco in breve la nostra riforma. Ella direttamente non 
istorpa quei mali sopra addit uti ^ die dalla facile corru¬ 
zione de’ lestimonj lianno la loro sorgente. Ma la discussu-'! 
])/dese de"' centrar] testimonj in gran parte, come siè’detlu , 
alla corruzione ed alla vrasazioiie porge rimedio. D’ altra 
banda poi convien por mente , che le riforme delle par¬ 
ti nell’uuiversal corruzione senza quella del tutto non si 
possono mai esattamente eseguire. Ei fa pur di mestieri 
nel tempo istesso svellere quelle cagioni, che corrompo¬ 
no la probità del popolo , promuovere la buona fede, e 
1’ amore del pubblico bene. E ciò in parte eziandio col 
metodo proposto a conseguire si viene j poiché ove il 
popolo confida nella retta amministrazione della giustizia, 
ivi la pubblica fede del corpo , che giudica, alinipnla b 
privala fede de’ cittadini. Ove rispettata è la civile liber¬ 
ti, ov’ è r impunità bandita , ivi a poco a poco sono in- 
^■odqtlo F idee dell’ ordine, e dei pubblico bwie. 















96 

CAPO XXXIII. 
Gorrezions del presente processo. 


M a ptMcTiè le grandi riforme incontraDo de’ grandi o- 
staceli o tie' regnatiti pregiudizi , o nel molto dispendio, 
che attirasi dietro il nuovo sistema , a poco a poco e 
per gradi più agevolmente vengono elle eseguite. Qindi 
noi proporremo in questo capo una tal correzione del 
presente processo , la quale non dipartendosi mollo dal 
metodo usato spiani la via a quello di sopra proposto. Ci 
vaieremo di alcuni espedienti , che V uso ha introdotto > 
e ohe possono essere come germi di un’ utile riforma. 

B prima di ogni altra cosa deesi in ogni conto adot¬ 
tare la divisata distinzione dei delitti, lasciando li'hcro 
ognora il reo nelle condizioni additate dì sopra. Anzi ag- 
giugner di più si può , che quando la pena del delitto 
uon ecceda Ì tre aimì di presidio , Ubero eziandio si può 
lasciar T accusato , comecché eì nulla possegga , nè pos¬ 
sa dare alcun mallevadore; poiché il perpetuo bando dal 
regno « dì cui la violazione sìa la perdita della libertà 
per un decennio , bilancia ì tre anni di preside. Benché 
ni un vantaggio o dritto alla patria stringa un proletario, 
L’ abito di viverejin un luogo , gli amici , i congiunti , soa 
pur cari legami ^ che ciascuno avvìncono a quel suolo , 
suolo , ove ei nacque , ed ov* ei sempre visse. 

Egli è pur vero , che sarebbe di mestieri formare un 
esatto codice penale, da cui venissero fissate le pene , 
che or sono arbitrarie ; acciocché ìl proposto sistema *i 
potesse meglio eseguire. Intanto nello stato presente inu¬ 
tile non sarà del tutto l'additata distinzione i essendo 
mólte pene dalle leggi già fissate , e dovendo il giudice 
colla sua prudenza estimare qual pena si potrà dare «1 
delitto, che sì deduce , quando pur venisse pienamente 
povato ,’e quindi ei potrà stabìllire, se nelle carceri) 
f.irori l’ accusato si dovrà dÙ'endere. 
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iri akuiic accuse si c inlrotloUo ;ìì già di ordinarsi ua' 
l eindice, che le partì venissero in sua presenta. Egli le sente, 

? Sforma dallo scrivano della causa un alto , e dopo vieu 
1’ informatione ordinata. Tal niolodo é assai lodevole, u 
vindice nel prendere T intormo lia pur d’ avanti gli oc- 
1 clii la posizione de’ fatti , secondo che I accusato ia prO' 

“ senta. Vede per lutti gli aspetti la cosa. Si evita cjue! 

( grave disordino , del cjuale si è tanto ragionato da noi , 
cioè di rilevarsi nell’ Infomiativo fiscale le circostanze 
soltanto , che «occiono all’ accusato. 

Sovente dopo intese lè partì » cfiiando due accuse son 
prodotte per un fatto medesimo , si ordinano le duigeii- 
ze per la verità del fallo. Talora si^ accorda al reo , die 
l’inquisitore abbia tr avanti ^1Ì occhi i lumi da lui prò» 
posti , ciò che prae oculis si dice nel foro. 

Or accoppiando siilatlì analoghi metodi, e valendoci 
. insieme di cotosti diversi espedienti , quando il 
' presente , o nelle carceri , o fuori » secondo la distiozion 
i proposta , diasi sempre luogo al prae òrulà. Si senta pn- 
nia ognora 1’ accusato. Ma so non si presenta i' “°'' 
po l’accusa , o la denunzia , si compilino le duigenze , 

« quando mai vi sia prova bastante per ^ 1’ assicurazione 
■ delia persona , e siavi luogo alla carceraziouQ secondo i 
I metodo proposto , sì arresti il reo , c da luì ncc- 

. vano tutti i lumi per la giuridica informazione. a qua¬ 

lunque reo domandi in vece della carcere la custodia ^ c e 
soldati a sue spese nella propria casa, essendovi a sicu¬ 
rezza , se gli deve accordare. , 

Compilandosi la giuridica informazione , il 
no il di lui avvocato esser dee presente alla perizia e^ 
y ingenere : poiché trattasi di perrnanenle fatto , eie a 
lerare non si può dal reo. Ma può ben egli tali nUessio- 
ni suggerire, che la creduta reità svanisca , dimos lan o 
l'innogenza per /acti inspectionem, come dicline oro. 

I testimoni tutti o àdV ingenere , o delP mJpec^c oon 
salo daranno il giuramento nella presenza del reo , o 
procuratoti ^ lui destinato j ma ben anche sisentironu» 
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'da €«s« 1« iute. „ ao^josiiioni » e le soseleveranno ì 

i testimoiij in plreseiua del reo , o del suo procuratore i 
che avrà il dritto benanche di leggerle , e di soscriver! ’ 
• J«. Ciascun or vede, che con tal metodo vien handita 
l’inutile ripetizione de’ testimoni, ed alla brevità e veri* 
tà provvedesi insieme. 

Dopo di ciò s’interroghi Ìl reo , ed essendo negativo 
s" intenda già contestata la lite , e dato da quel punto il 
termine. Lsame, costituto, contestazione di lite, daziou 
di termine facciasi nel tempo stesso , e con un sol atto, 
Esaminandosi senza giuramento il reo , V inutile atto 
dell ammonimento , che dal giuramento nacque , si pro¬ 
scriva dell’intutto. Il giorno susseguente air esame si eoa. 
segni il processo al reo , e da |quel giorno corra il ter- 
mme, che esser deve in tutte le cause uguale. CancelUre 
lì dee dal patrio codice ogni procedimento abbrevioto. 1 
delitti atroci meritano atroce pena. Ma in tutti i delitti 
si yuole 1 istessa cura adoperare e Lisogna iJ tempo istes- 
so per cercarne la verità. Anzi ne’più atroci dipiùtem- 
po 1® di mestieri j poiché la presunzione per la reità del 
cittadino decresce, come l’atrocità del delitto imputato- 
gli diviene maggiore, 

Seconto il mio avviso il termine ad impingnare deve 
ASser altresì abolito. All accusatore deve es.ser sulBScient* 
ia facoltà di aar il foglio de’ lumi nei compilarsi V infor- 
inazione , ed al usto la prova, che nell’ informativo ha 
fatta. 

Per opposto alle domande del reo di esser conseguati) 
e di e.jser liberato in proi^i/ioncm si niegbi ascólto ; poi¬ 
ché elle reggono nella niancanza degli indizi , e in tal 
mancanza non deesl venire alla carcerazione. Al eravains 
della carcerazione soltanto diasi luogo. Proscrivendosi o* 
gni delegazione , metodo che non spaventa i rei colla cer* 
tozza o gravezza duella pena , ma gl* innocenti col tiraof 
de _ oppressione , in tutte le cause 1 ’ appello ricompenri 
1 abolizione delle nullità , inutile rimedio , e dannose» 
prolungamento. U revisione anche può essere abolita, 

fHpr cae nel caso , che non si produca 1’ appello. Pii» 





















genlenxe uniformi di due tribunali collegiati, come deO? 

regia udienza ^ ^ della G. C, ^ escluderanno oani altro 
appello* ^ 

Dalle corti locali o regie , o baronali si appellerà im¬ 
mediata mente air udienza provinciale, li priviieeio delle 
seconde e terze cause de' baroni non accresce la dì loro 
giurisdizione , e prolunga le cause. Ogni udienza provìa- 
ctale dovrebbe essere di un altro uditore aumentata la- 
sciandosi al reo la libera ricusa di un giudice almeno. Nè 
1 accosatore si dee dolere, che con eli accorda la l'effae 
un simile diritto. Poicbè quello , che gli concede di pò- 
tére accusare , è sufficiente , non avendo la parte o.4sa 
nell altre presenti monarcbie, cbe la sola civile azione. 

lugiurdo poi a subalterni inquisitori trasceglìere si deb¬ 
bono oneste e probe persone , le quali, oltre del conve- 

nevolc soldo, saranno invitate dall’ ascenso a'reei eo- 
verni. « 


b-cco le più facili , ma ben importanti modificazioni 
le quali si possono fare nel presento processo. Se mi si 
domandi , se mai quanta sia la migliore riforma ripeto 
le parole di quel saggio: Son queste le migliori leggi 
delle quali son capacà le circostanze presenti. * 

Me poi felice , se T Autore d’ogni ordine e d’ogni 
bene ispiri sgH augusti sovrani , dal cui volere dipende 
la lelicita de popoli, che non. isdegnino di valersi delle 
Mllessioni dell oscuro filosofo per il bene della società 
alla loro cura affidata. 
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CÌuclUaio cUlla Gran CorU , eU em si è fatki menzhm, 

nelf opera. 

nomine Domini nostri 3esu Oiristi fanno Dominice 
«nVarnalìoms eius miUesimo ducentesimo quadragesi mo no- 
n a vigesimo, nono anqo imperii Donimi nostriFride- 
Dei grazia invictissimi Romanorum Imperatoris sem- 
Ter auGusLi, Jerusaìem et Sicilie Re£is^ vicesima die men- 
S inll? septime indictionis ; Me Jpliannem de Ructa Ju- 
icim /.veliini , presenlibus nobilibus vins Demmo He¬ 
ctore de Montefusculo , Dorarne Gnerreno de Cripta , 
Domino Roberto Malerba , Judice Roberto de Altavilla 
Roberto Sciavo de Avellino testibus mkascnpbs ad 
hoc specialiter vocatis et rogatis , Magister Guerrerms de 
Lauro Nolanus Canonicus tutor legitimus G'ievreru , Bo- 
•nlGcìi Jordane , Lombarde , et Isabelle filiorum ut filia¬ 
rum quodam Domini Jacobi de Lauro fratns sui rogavit 
attentius ut quoddam Imperiale Privilegium mihi ab es¬ 
ce ilenti Magistro Guarino cxbibitum , ad cautelam , et 
securitatem ipsorum , facerem per manum puldicam es^ 
cmnlarì ; quia expediebat prp parte ipsorum pupillorum, 
babere sequentis ipsius Privilegii Imperialis transumptum m 
publicum documentum ; ut per ip.sura Privilegium trausum- 
ntum et publicatum , de predicto Privilegio railii exhibito , 
cum expediret Syifridrae eisdem , in iudicio vel extra pi- 
dicium facerent fidem -, quia expediebat ipsum imperiale 
Pi ivilc^ium assignare licitili viro Angelo de Tarento Im-i 
■^eriaiis Aule valicelo pre parte Domine Saffridine uxo- 
sue ac filie quondam Magistri Job annis de Lauro fra¬ 
tris ejusdem Magistri Guerrerii ; maxime quia dictis pu¬ 
pillis speraliat exinde commoditatem in posterum eveni¬ 
re. Cujus preces juri cousoiias admicteus , seriem ipsius 
Imperialis Privilegii de verbo ad verbum per manus Jo- 
hariuis de Aliberlo publici Avelllui Notarii transferri^ fe¬ 
ci in publicum dociimentum quod Privilegium Serenissi¬ 
mi Domini nostri Imperatoris Fr ede cici reverendo sigilla 
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Mreo comluuiùtum io prinva fignra non c«acelklum , 
non abolitum , ex comi sui parta prefectum j cujus per 
omnia tcnor de verl>o ad verLuin talìs est. FnderiGUS Dei 
eratia Romanorum Itnperatorr semper Augustus , Jerusa- 
lem et Siciliae Rex. Per presens scriptum notum ben vo¬ 
lumus universis fidelibus nostris tam presentibus quam lu¬ 
turis , quodSvfri dina Cornitissii Caserte etRiccardus niius 
eius Covnes Caserte fidelis nostri Celsitudini nostre quandam 
sententiam latam iu Curia nostra p(;r Henncum de Morra 
Magne Curie nostre Magistrum Justitiarum et Judices ti-:- 
deles nostros presentaverunt, supi>licantes ut ipsam seu- 
teutiam dignaremus aucturltalis nostre mummmeconhrma- 
re ; cuius sententie talis est tenor. In uomme Domini Uei e- 
terni et Salvatoris nostri JesuChsisti auno ab Incarnatio¬ 
ne eids millesimo ducentesimo tricesimo primo mensie au¬ 
gusti quarte Indictionis , Imperatore Domino nostro fn- 
derico Dei gratia invictissimo Romanorum Imperatore sem- 
i>er Augusto, Jerusalern et Sicilie Rege Imperii ejus snno 
undecimo , Regni Jerusalern Sexto, Regni vero Sici¬ 
lie tricesimo quarto bdiciter Arnen. Dum non Henricus 
de Morra Magne Imperialis Cune Magister Justitiarms 
apud MelQam Curiam Regeremus, assistentibus nóhìs Si¬ 
mone de Tocco et RoIIndo de Sancto Germano eius¬ 
dem Curie Judicibus , conquerente et denunciante Irn- 
periali Curie Gaudiano servo quondam Guillelmi^ de Li- 
rneta de Caserta , ejuod ipse Guille nxus_a Dommo Bn- 
Ctono et Benedico fratre cms , filiis Domini Thomsi 
de Piezuto, Philippo de Juliano, et Nicolao fratre bar 
stardo eiusdem Pliiltppi fuisset interfectus, spreta et fra¬ 
cta Imperiali pace ; misimus Magistrum Phi ippum de Ca- 
pua Magne Curie Advocatum ad partes illas, quod_ de 
maleficio ipso et malefactoribus diligentem et plenariam 
inquisitionem faceret , et factam ad Curiam destinaret , 
ac citaret nicbilominus quos per inquisitionem^ mvemret 
obnoxios , sub peremptorio termino , ut veniret super 
inquisitione ipsa allegaturos et defensuoros se , ac)ustam 
sententiam audituros-, quod supradictum maudatumCmla 
Casertaca attendens , inquisitionem ipsam fecit plenari» 
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fieri, citari in domiLus' eoTUm sàpmdictos Dotomum 
Brictonum et alios , quia eoj presentes habere non pote¬ 
rai , peremptorium terminum indicendo ; qna inquisì rio¬ 
ne per eundena ad Curiam destinata , et veniente perem¬ 
ptorio termino per eundem Magistrum Philippum supra- 
dictis indicto j compai uit Jacoba user quondam prelati 
Guillelmi instanter insistens, ut ad inquisitionem pvedic- 
tam videndum et tam manifestum crimen sub tanti Prin¬ 
cipis pace commissum secondum justitianì puntendum pro¬ 
cedere deberemus m peremptorio termino , predictoium 
absentiam incusando. Nos autem qui supra Magister Ju- 
sticiarlus et Judices inquisitionem ipsam vidimus , et pro¬ 
vidimus diligenter , ac , per probata , Curie manifeste 
apparuit supra dictos Dominum Brictonum ct alios prefa - 
tum,Guillelmum , Dei ct Imperiali metu postposito , ne¬ 
quiter occidisse , et crudeliter jugulasse , quo maleficio 
per inquisUioDem sic maniieste proliato ^ nos pro*^ 

cedentes auctoritate inquisitionis ipsius exigente ordinario 
jure ad ferendam sententiam sicut jura exigunt , ordina¬ 
tio inquisito facta fuit a jure ordinario consilio tradito 
in maleficiis puniendis, et siculi jura Longobardoi’Um et 
Consuetudines Regni ^ que in judiciis consimilibus serva- 
buntur ^ cum Constitutiones Imperiales , licet composite, 
adhuc insinuate non esset ; nec secundum eas adhuc Im- 

E erialis jussio pateretur judicari. Pleno consilio Iiabilo cum 
arombus quampluribus et militibus , cum Magistro Be* 
nedicto de Jsernia , Judice Saducto 'de Benevento i et 
aliis pluribus siipradictos Dominum Brictonum et alios, 
licet absentes , ad amissionem personarum et ad omnium 
rerum suarum tam mobUium quam immobilium sententi¬ 
aliter juximus condemnamdos j prodictum maleficium , 
per inquisitionem^ plenarie patefactum , pena ordinaria 
segis et consuetudinis punientes. Ad cujur rei memoriam 
praesens scriptum confieri fecimus per manus Guillelmi de 
Tocco Magne Imperialis Curie in Justiciariatu Notarii , 
rostris subscriptionibus roborantes. Actum Mclfie anno 
mense et Indictione pretitulatis. Henricus de Morra Ma¬ 
gne Imperiali» Curie Magister lusticiarius. Ego qui su- 




















sii", Curie Jiidex, Ego Kofl?/- 

«Lthin'!- r“’-,? Curie /ude*. 

«OS .gitur psms ComiUsse et Ricciardi filii sui Corniti» 

Caseite fidelium cosirum justis supplicationibus inclinati 

predictam Sententiam , secundum quod in praesenti sS 

Lt duIT^*" '"*(•' e«t'a et certa scientia no- 

stra cuiimus confirmandam. Ad huius autem coufimiati- 

cms memoriam et atahilem firmitatem presens scriptum 

tura i^^simus communiti. Da¬ 

tum Mallie anno Dominice IncarRàtionis miJiesimo ducen- 

ttsimo Incesimo secundo mense septerabri septime Indie- 

a Dis ^ mperante Domino nostro Friderico Dei era ti a in 

«saÌe‘“°e/d-T°n“‘" ^“P"“‘'>« seniper Aufeato Je- 
ani f ^ \ Rcge anno Imperii ejus duodecimo Re- 

S '®P'‘“° affi"' vero Sicilie tricesimo quinto 

Aviir'' Prtvdegium ego Johannes pullieu, 

Aseihm No arius una com sopradicto Judiee Jolicnne et 
testibus sidi et legi ; et de vJrbo ad' verbum „„n “pro- ' 

( Adest slgiiuni ) t ■ 
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Àvvisautlosi ! dottori, clic a?e.i il dritto T accusatore 
tieli"' aatico processo di produrre le prove , mvenSarono 
il termine ad impinguare , e per la difesa del reo no a 
solo si coQ^" .« _ 
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CAPO XVT. 

^ ^ Della necessità deW iii^u,lsiz\one nel regno- 
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